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Nota Del Curatore 
 
 
 
 

Ciò che ci ha motivati a generare un’ulteriore traduzione in italiano della Sri Ramana 
Gita è l’amore per la chiarezza. Ci rammaricava che un testo così pregevole presentasse 
passi di difficile comprensione per il lettore internazionale. 

Abbiamo attinto dal testo originale in sanscrito e ne abbiamo affidato la traduzione a due 
differenti AI. Le abbiamo confrontate e abbiamo scelto quella di Gemini, che mostra grande 
accuratezza nella comprensione del sanscrito e nell’esegesi dei testi tradizionali come la Sri 
Ramana Gita.  

Abbiamo esaminato la traduzione italiana parola per parola, curando l’appropriatezza dei 
concetti e della visione spirituale, in armonia con l’insegnamento di Sri Ramana Maharshi. 
Laddove – a causa dei riferimenti alla tradizione o della complessa struttura stilistica di Sri 
Ganapati Muni – un passo necessitava di chiarimenti, abbiamo posto una nota esplicativa a 
fine capitolo.   

 
 
 

 Soham – Sergio Cipollaro 
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La Genesi dell’Opera 
 
 
 

 
Tra il 1913 e il 1917, il celebre studioso e poeta in lingua sanscrita Ganapati Muni rivolse 

a Sri Ramana Maharshi una serie di domande cruciali riguardanti i dubbi più profondi del 
cammino spirituale. Da questo dialogo serrato nacque la Sri Ramana Gita, un’opera in 300 
versi che condensa l’essenza del pensiero del Maestro di Arunachala. Attraverso diciotto 
capitoli, il testo delinea con precisione scientifica il metodo dell’autoindagine (Atma-
Vichara), esplora il rapporto tra il Cuore spirituale (Hridayam) e la mente e definisce lo stato 
di liberazione. Ponendo al centro l’esperienza dell’Unione con il Sé, la Sri Ramana Gita 
ridesta l’essenza dei Veda e offre al ricercatore una mappa illuminata dallo Spirito che lo 
guidi alla realizzazione. 
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Capitolo 1 
 

L’Indispensabilità dell’Upasana1 
 
 
 
 
1. Dopo aver reso omaggio al supremo Rishi Ramana, con mente lucida espongo 
l’insegnamento di Kartikeya2, il figlio di Shiva apparso in forma umana. 
 
2-3. Correva l’anno dedicato al figlio di Shiva, nella terra di Rama. Era il ventinovesimo 
giorno del dodicesimo mese, nel cuore della stagione fredda.3 Mentre i discepoli sedevano 
raccolti e in silenzio, mi rivolsi al Rishi Bhagavan con l’ardente desiderio di ricevere 
chiarezza. 
 
Gli chiesi: 
 
4. «La liberazione si ottiene soltanto distinguendo il reale dall’illusorio, o esiste un altro 
mezzo capace di spezzare le catene dell’ignoranza? 
 
5. Per chi cerca la libertà, è sufficiente lo studio dei testi sacri o è necessaria anche la pratica 
dell’upasana, secondo le istruzioni del Maestro? 
 
6. In che modo colui che è stabilito nella conoscenza suprema riconosce di aver realizzato 
la meta? È per la pienezza della sua consapevolezza, o perché in lui cessa la percezione del 
mondo oggettivo? 
 
7a. Da quali segni si può riconoscere uno jnani? 
 
7b. Il samadhi4 conduce solamente alla conoscenza, o permette anche di realizzare i propri 
desideri? 
 
8. E se qualcuno pratica lo yoga5 per ottenere un desiderio e lungo il cammino giunge a 
stabilirsi nel Sé, vedrà appagato anche quel desiderio?». 
 
9. Udite queste domande, il mio Guru, Bhagavan Sri Ramana Rishi, oceano di grazia, 
rispose: 
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10. «Solo la stabilità nel Sé libera da ogni vincolo. Distinguere il vero dal falso ha il suo 
valore, perché spinge a distaccarsi da ciò che è transitorio, ma è solo il dimorare nel Sé che 
conduce alla liberazione. 
 
11. Lo jnani6 vive sempre profondamente immerso nel Sé. Egli non considera che il mondo 
sia reale, ma non lo vive separato da sé.7 
 
12. Il solo studio dei testi sacri non può liberare il ricercatore. Senza il dimorare nel Sé8 non 
vi è realizzazione. 
 
13. Durante la pratica, il dimorare nello stato naturale è chiamato upasana; quando questo 
dimorare diventa stabile e ininterrotto, allora prende il nome di jnana9. 
 
14. Abbandonando gli oggetti dei sensi, si resta spontaneamente nel proprio essere come 
fiamma della conoscenza suprema. Questo è lo stato naturale. 
 
15. Lo jnani, libero da ogni moto mentale e stabilito nel silenzio, riconosce la propria 
realizzazione senza il minimo dubbio. 
 
16. Il segno per riconoscerlo è la perfetta equanimità verso tutti gli esseri. 
 
17. Se il samadhi viene praticato con un desiderio, si realizzerà anche quel desiderio. 
 
18. E se qualcuno intraprende lo yoga per ottenere un beneficio, ma lungo il cammino si 
stabilisce nel Sé, quel desiderio sarà esaudito, ma non se ne trarrà piacere». 
 
 
 

NOTE 
 

1. Upasana – È un termine che può abbracciare molti significati. Upa significa vicino e 
asana significa sedere. Sedere vicino si riferisce alla vicinanza al Divino, che, in 
relazione all’insegnamento di Sri Ramana Maharshi, può assumere la forma di 
introversione investigativa, meditazione e, quand’è matura, diventa il dimorare nel 
Sé. Come Ramana ricorda nel versetto 13, nella via diretta sadhana e realizzazione 
sono la medesima cosa: quando vi è sforzo o discontinuità essa assume il nome di 
sadhana o upasana, quando diventa spontanea e ininterrotta viene riconosciuta come 
realizzazione. 
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2. Kartikeya – Il figlio di Shiva. Secondo la tradizione, Ganapati Muni riconobbe in 
Ramana Maharshi una manifestazione terrena di questa divinità, simbolo della 
conoscenza suprema e della forza spirituale che distrugge l’ignoranza. 
 

3. La terra di Rama e la stagione fredda – L’espressione terra di Rama è una formula 
poetica tradizionale per indicare l’India, luogo sacro in cui si svolge il dialogo. Il 
riferimento al cuore della stagione fredda cade esattamente nel cuore dell’inverno, 
tra la seconda metà di dicembre e l’inizio di gennaio. Nel secondo versetto Ganapati 
Muni offre al lettore le coordinate spaziotemporali in cui comincia l’esposizione 
della Sri Ramana Gita. 
 

4. Samadhi: lo stato non duale di assorbimento nel Sé. 
 

5. In questo contesto il termine non si riferisce a una scuola specifica, ma è usato nel 
significato generale di unione della coscienza individuale con quella universale . 
Include tanto il percorso della pratica quanto il suo compimento finale. 
 

6. Jnani – Il saggio che ha realizzato il Sé e dimora stabilmente nello stato naturale. 
 

7. Lo jnani non considera che il mondo sia reale, ma non lo vive separato da sé – In alcune 
edizioni, questa frase viene tradotta nel modo seguente: “non considera il mondo 
irreale, né lo percepisce separato da sé”. Come sono possibili interpretazioni tanto 
diverse?  
Per l’Advaita Vedanta, Reale è solo ciò che è immutabile. Poiché il mondo cambia 
continuamente, esso non è reale: è come un sogno. Tuttavia, poiché esiste soltanto 
il Sé, anche il miraggio del mondo non può che essere il Sé.  
Questo paradosso ci rimanda al sillogismo di Shankara. Egli affermò:  
1. Brahman è la Realtà,  
2. l’universo è illusione,  
3. l’universo è Brahman.  
Perché la terza proposizione? Shankara osservò che a differenza di una corda 
scambiata per un serpente, dove la visione del rettile svanisce appena si accende la 
luce, il mondo continua ad apparire ai sensi del realizzato anche dopo la liberazione. 
Ne dedusse che l’apparenza del mondo è una funzione intrinseca al Sé. 
Dal punto di vista filosofico, se esistesse qualcosa di esterno al Sé, non vi sarebbe 
soluzione alla dualità. Dal punto di vista esperienziale, quando da Ishvara (la 
coscienza Io sono tutto) si raggiunge la consapevolezza del Brahman, i concetti si 
disgregano e non viene più percepita alcuna diversità. Così lo jnani, identificato nel 
Brahman, non rileva interiormente differenze tra reale e irreale: tutto è unicamente 
l’eterno, immutabile, indifferenziato Sé. 

 
8. Dimorare nel Sé – Quando si quietano i pensieri, il Sé si può manifestare in vari 

modi: come sfondo della Coscienza, puro Essere, Silenzio, Presenza, Io–Sono–Io… 
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Qualsiasi sia l’indizio che appare, se lo si riconosce come Sé, ci si fonde con esso per 
identità. Questo è il Dimorare nel Sé. Questo è anche chiamato waking sleep o sonno 
sveglio – si è addormentati all’illusione del mondo ma desti alla consapevolezza del 
Sé. Questo è l’abbandono a Dio dello jnani. 
 

9. Jnana – La Conoscenza per identità; la comprensione profonda che il proprio sé 
individuale e l’Assoluto (Brahman) sono una cosa sola. 
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Capitolo 2 
 

I Tre Sentieri 
 
 
 
1. Nell’anno dell’era di Shaka1, nella terra di Bana2, durante il sacro periodo di ritiro 
stagionale3, Sri Bhagavan espose sinteticamente l’essenza del suo insegnamento. 
 
Sri Bhagavan disse: 
2. «Nel centro della cavità del Cuore4 risplende unicamente il Brahman. È il Sé percepito 
nell’esperienza diretta come «Io Sono Io»5. Per realizzarlo penetra nel Cuore con mente 
acuta, cercando il Sé attraverso la domanda «Chi sono io?» (vichara6); oppure immergiti nel 
Cuore con devozione7, abbandonando completamente te stesso al Supremo (atma-
samarpana); oppure ancora mediante il controllo del respiro. Qualunque sia la via, 
stabilisciti nel Sé». 
 
Ganapati Muni: 
3. «Chi comprende questo verso scaturito dalle labbra di Bhagavan, e lo riconosce come la 
vetta dei Veda, non verrà più sfiorato da dubbi». 
 
4. Nella prima metà del verso, Bhagavan indica il Cuore spirituale come il luogo in cui 
risiede il Sé, all’interno del corpo fisico composto dai cinque elementi. 
 
5. Nella stessa sezione afferma che nel Cuore risplende l’identità con il Sé; che non vi è 
alcuna traccia di dualità né sopravvive l’idea di un Dio esterno, altro da noi; asserisce che 
l’esperienza del Sé non avviene per mezzo della mente duale, ma tramite identità, e che 
ogni attributo sovrapposto al Sé decade. 
 
6. Nella seconda parte viene mostrato al discepolo che, per giungere all’unità con il Reale, 
può seguire uno dei tre sentieri, che in vero conducono tutti alla stessa meta. 
 
7. Il primo sentiero è l’indagine, il secondo è l’abbandono di se stessi al Supremo, il terzo è 
il controllo del respiro.  
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NOTE 
 

1. Era di Saka – Designa l’era Shalivahana Shaka, uno dei calendari solari tradizionali 
più importanti dell’India, istituito nel 78 d.C. e tuttora utilizzato ufficialmente per il 
computo del tempo in ambito civile e religioso. Nel testo originale, la datazione 
indicata corrisponde all’anno 1917 del calendario gregoriano. 

 
2. Bana – Si riferisce a Tiruvannamalai, la città ai piedi della sacra collina Arunachala. 
 
3. È il periodo di quattro mesi (generalmente durante la stagione delle piogge), detto 

Chaturmasya, dedicato alla purificazione, allo studio delle Scritture e alla meditazione 
profonda. Fu proprio in questo arco di tempo, nel 1917, che Ramana Maharshi 
rispose alle domande del santo poeta Ganapati Muni, dando origine alla Sri Ramana 
Gita.  
 

4. Cuore o Cuore spirituale – Ramana indica che nel corpo fisico si trova a destra, 
speculare al cuore biologico. Da lì sorge l’io-ego, che sale al cervello per guidare – 
da sovrano impostore – la vita della persona. Ramana segnala anche che finché si è 
identificati col corpo si cercherà il Cuore nel corpo. In realtà il Cuore è il Sé e non 
è localizzabile nello spazio. Rientra in quei paradossi che si presentano quando si 
esamina qualcosa da piani di coscienza diversi – in questo caso quello fisico e quello 
del Sé. Per Ramana il Cuore è la Sorgente. Egli usava il termine Hridayam: Hrit 
significa centro e Ayam significa questo. Hridayam vuol dire Questo è il Centro, a 
significare: Questo è la Sorgente di Tutto, oltre ogni dimensione e condizione 
dell’universo. 
 

5. ‘Io Sono Io’ – La traduzione ‘Io-Io’, usata in Occidente, è un calco letterale del 
sanscrito che rende incomprensibile il significato del testo originale. Michael James 
chiarisce estesamente che dovrebbe essere tradotto ‘Io Sono Io’. In lingue come il 
sanscrito, il tamil, il greco antico e l’ebraico biblico, il verbo essere, in funzione di 
predicato nominale, viene omesso quando tra i termini vi è identità assoluta – è la 
cosiddetta frase nominale pura. In questa locuzione, il ‘sono’ non funge da ponte tra 
due entità distinte, ma afferma la loro intrinseca Identità; oppure, cogliendo il punto 
di vista del divenire, indica il momento in cui l’io individuale riconosce di essere il 
Sé, e si fonde con Esso. Abbiamo riportato la locuzione ‘Io Sono Io’ con le tre parole 
in maiuscolo, a intendere che non sono tre, ma una sola parola che indica 
l’esperienza diretta del Sé. 
 

6. Vichara – Significa indagine, ma non si tratta di un’analisi mentale: non si può 
conoscere il Sé con la mente, ma tramite identità. La domanda costante Chi sono io? 
sollecita a trovare la propria vera identità. Quando si incontra una falsa identità, 
come sono un avvocato, continuando a portarvi attenzione tramite la domanda, si 
riconoscerà che non si tratta del proprio Io assoluto (puro). Procedendo in questo 
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modo si otterrà la purificazione delle false identità. Il risultato della pratica non sarà 
una risposta intellettuale alla domanda, ma l’esperienza non duale del Sé. 
 

7. Immergiti nel Cuore – Si tratta del sentiero della bhakti (devozione). Se non ci si sente 
a proprio agio con la domanda Chi sono io?, forse la si trova troppo mentale, allora 
ci si abbandoni interiormente al Cuore. Attraverso questo abbandono di se stessi al 
Supremo (atma-samarpana), si consegue l’assorbimento nel Cuore – il libro di 
Ramdas, Nella Visione di Dio, offre un illuminante esempio di abbandono al Divino.  
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Capitolo 3 
 

Il Dovere Supremo 
 
 
 
 
1. Per la gioia dei conoscitori delle Scritture1, esponiamo in questo terzo capitolo il dialogo 
tra Daivarata e l’Acharya2 Ramana, volto a chiarire quale sia il dovere supremo. 
 
Daivarata chiese: 
2. «Qual è il principale dovere di un uomo intrappolato nel ciclo di nascite e morti? Ti 
prego, o Bhagavan, isola il punto fondamentale, il denominatore comune3 e spiegamelo». 
 
Sri Bhagavan rispose: 
3. «Per chi aspira al bene supremo, il compito principale è conoscere la propria vera natura; 
essa è il sostrato in cui appaiono tutte le azioni e i loro frutti». 
 
4. Daivarata: «In breve, qual è la pratica per giungere alla conoscenza della propria vera 
natura? Attraverso quale sforzo si ottiene quella visione interiore che conduce alla 
pienezza?». 
 
5. Bhagavan: «Introvertiti ritirando con fermezza l’attenzione dagli oggetti del mondo e 
dedicati unicamente all’indagine4. Quando ti appare il Sé, immobile e privo di attributi, 
dimora in Esso; quando decadi dal dimorare consapevolmente nel Sé, riprendi l’indagine. 
 
6. In breve, questa è la via per conoscere la propria vera natura. Attraverso tale sforzo 
indistratto si ottiene quella visione interiore che conduce alla pienezza». 
 
7. Daivarata: «O eccelso tra i saggi, finché l’uomo non raggiunge il compimento dello yoga, 
quanto sono utili le regole e le discipline al fine di sostenere il suo percorso?». 
 
8. Bhagavan: «Le discipline sostengono lo sforzo dei ricercatori che vi si dedicano con 
costanza; ma per coloro che hanno raggiunto il compimento, e hanno realizzato ciò che 
andava fatto, le regole cadono da sé». 
 
9. Daivarata: «Il compimento che conduce al dimorare nel Sé, stabile e privo di attributi, si 
ottiene attraverso la sola autoindagine o lo si può raggiungere anche attraverso la 
recitazione dei mantra?». 
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10. Bhagavan: «Attraverso la ripetizione incessante dei mantra, o del sacro OM, compiuta 
con mente focalizzata, il compimento giunge a coloro che hanno fede.  
 
11. Grazie alla recitazione dei mantra, o del puro OM, la mente si ritrae dagli oggetti dei 
sensi e si identifica con la propria vera natura». 
 
12. Nell’anno 1917 dell’era cristiana, nel settimo giorno del settimo mese, ebbe luogo 
questo prezioso dialogo. 
 
 
 

NOTE 
 

1. Ganapati Muni ha scritto la Sri Ramana Gita proprio per offrire ai dotti e agli esperti 
dei Veda una chiave d’accesso alla saggezza nuda di Ramana Maharshi. Il termine 
sanscrito vidusham, che indica un sapiente tendente all’erudizione e alla conoscenza 
dottrinale, è stato tradotto con conoscitori delle Scritture. 

 
2. Acharya – Maestro, insegnante, guida spirituale. Nell’Induismo è un titolo onorifico 

attribuito ai grandi maestri della tradizione. 
 

3. Le antiche Scritture (Veda, Purana, Dharma Shastra) prescrivono numerosi doveri 
diversi: rituali, obblighi sociali, preghiere e digiuni. Daivarata si sente intrappolato 
non solo nel ciclo delle nascite, ma anche nella complessità di queste regole 
scritturali. Chiede quindi a Ramana di estrarre il denominatore comune, l’unico 
dovere fondamentale realizzato il quale ci si affranchi da tutti gli altri. Ganapati Muni 
sta qui esponendo la via diretta. 
 

4. L’indagine viene praticata tramite la domanda Chi sono io? rivolta a se stessi – da 
qui il termine autoindagine. Per la maggior parte degli aspiranti l’inizio è faticoso, 
poiché il quesito solleva il polverone di tutte le sovrapposizioni che sono state 
riversate sul vero Io: false identificazioni, concetti, immagini mentali, ricordi e stati 
d’animo – sono anch’essi parte degli oggetti del mondo da cui bisogna ritirare 
l’attenzione per stabilirsi nel vero Sé. Proseguendo con costanza, si attraversa la 
confusione e si ottiene l’esperienza diretta di Chi veramente si è. Questa esperienza 
è sempre non-duale, ma la si potrebbe non riconoscere, credendo di aver avuto solo 
un’intuizione o una visione fugace, comunque duali. Non importa: come sottolinea 
Shankara nel Vivekachudamani, l’esperienza va ripetuta più volte perché diventi 
infine chiara e stabile. 
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Capitolo 4 
 

La Natura Della Conoscenza 
 
 
 
 
Prima domanda: 
1. «O migliore tra i saggi, cosa si intende per Conoscenza? Consiste forse nei pensieri che 
affermano Io sono il Brahman, oppure Il Brahman sono Io, o ancora Io sono il Tutto? 
 
2. O forse si definisce Conoscenza l’idea Tutto ciò che esiste è il Brahman? Oppure la vera 
Conoscenza è qualcosa di completamente diverso da queste quattro formulazioni mentali?». 
 
3. Dopo aver ascoltato con attenzione questa domanda posta dal suo discepolo, il Signore 
Ramana, il divino saggio, pronunciò queste parole. 
 
Sri Bhagavan rispose: 
4. «Tutte queste non sono altro che attività della mente e proiezioni del pensiero, su questo 
non vi è dubbio. I saggi affermano che la vera Conoscenza è soltanto il dimorare nella 
propria Natura Essenziale (Svarupa)». 
 
5. Udite queste parole del Maestro, capaci di recidere ogni dubbio alla radice, lo interrogai 
nuovamente su un’altra incertezza sorta dentro di me. 
 
Seconda domanda: 
6. «O Signore degli asceti, il Brahman può mai essere l’oggetto colto dal pensiero? Ti prego, 
dissipa questo dubbio che è germogliato nel mio cuore». 
 
7. Dopo aver ascoltato questa domanda, il Saggio, che è amico di coloro che si rifugiano ai 
suoi piedi, mi asperse con il suo sguardo di grazia e così mi parlò. 
 
Sri Bhagavan risponde: 
8. «Se sorge un movimento mentale con l’intento di conoscere il Brahman, che è il proprio 
stesso Sé, tale movimento si fonde nel Sé e non sussisterà più come un’entità separata». 
 
9. Questo dialogo conciso ma capace di destare un brivido di stupore, avvenne tra noi due 
il 21 luglio del 1917. 
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Capitolo 5 
 

La Conoscenza Del Cuore 
 
 
 
 
1. Il 9 agosto del 1917, il Saggio espose compiutamente la dottrina del Cuore (Hridaya). 
 
Sri Bhagavan disse: 
2. «La Sorgente da cui scaturiscono tutti i movimenti mentali degli esseri incarnati è ciò 
che viene chiamato Cuore. Le descrizioni basate su forme o colori sono proiezioni della 
mente. 
 
3. Il pensiero io, l’ego, è la radice di tutti gli altri pensieri1. In breve, il Cuore è la Sorgente 
da cui ha origine la consapevolezza dell’io. 
 
4. Se la sede del Cuore fosse il chakra anahata, perché mai la pratica yoga dovrebbe iniziare 
dal muladhara? 
 
5. Il Cuore di cui si parla è diverso dall’organo fisico; esso è la Sorgente stessa. Il suo vero 
nome è Hridaya che significa Questo è il Centro, poiché esso è il Sé. 
 
6. La sua sede si trova a destra nel petto e non a sinistra. Da quel centro, la luce fluisce verso 
il sahasrara attraverso la nadi sushumna. 
 
7. Dal sahasrara, la coscienza si diffonde in tutto il corpo; sorgono allora le esperienze del 
mondo. Chi percepisce che tali esperienze sono separate da sé, resta intrappolato nel ciclo 
del divenire (samsara)2. 
 
8. Per colui che dimora nel Sé, il sahasrara diventa la pura luce della coscienza. Anche se i 
pensieri dovessero avvicinarlo, nessun desiderio prenderebbe vita, poiché essi svaniscono 
alla presenza del Sé. 
 
9. Anche quando si percepiscono gli oggetti, la loro vicinanza non può interrompere lo 
stato unitivo di chi ha una mente che non afferra più la dualità. 
 
10. Mantenere la mente fissa nell’unità, pur percependo il mondo, è lo Stato Naturale. Nel 
nirvikalpa samadhi invece vi è assenza di oggetti. 
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11. L’intero universo risiede nel corpo e il corpo risiede nel Cuore. Il Cuore, dunque, è sia 
il contenitore che la sostanza di tutto l’universo. 
 
12. Il mondo non è altro che la mente, e la mente non è altro che il Cuore3. Così, in verità, 
l’intera storia dell’esistenza si risolve nel Cuore. 
 
13. Si dice che il Cuore nel corpo sia come il Sole nel cosmo, mentre la mente nel sahasrara 
è simile alla sfera della Luna. 
 
14. Proprio come il Sole dona la sua luce alla Luna, allo stesso modo il Cuore trasmette la 
sua luce alla mente. 
 
15. L’uomo che non è consapevole del Cuore percepisce soltanto la mente, proprio come 
di notte, in assenza del Sole, si vede soltanto la luce riflessa dalla Luna. 
 
16. L’uomo comune, non vedendo la sorgente della luce e la vera natura del Sé, percepisce 
gli oggetti attraverso la mente come se fossero distinti e separati da lui, e così vaga smarrito 
nell’illusione. 
 
17. Lo jnani invece dimora nel Cuore: in lui la mente si è riassorbita nella luce del Cuore. 
Egli vede la luce della mente come l’uomo comune vede il chiarore della Luna durante il 
giorno: una presenza sbiadita, oscurata dal fulgore del Sole. 
 
18. Coloro che indagano la Coscienza suprema sanno che la mente è soltanto il significato 
esteriore della parola Io; il Cuore, invece, è il significato profondo di quello stesso Io. Oltre 
il Cuore, non vi è nulla di superiore. 
 
19. La distinzione tra colui che vede e l’oggetto visto risiede soltanto nella mente. Per coloro 
che dimorano nel Cuore, veggente e visto sono fusi in un’unica, assoluta unità. 
 
20. Nel sonno profondo, nello svenimento, nelle emozioni intensissime di gioia, dolore, 
paura o devozione, si verifica un arresto forzato dei pensieri, durante il quale la mente 
ritorna spontaneamente alla sua sorgente: il Cuore. 
 
21. In questi casi però l’individuo non è consapevole di aver raggiunto il Cuore, invece nel 
samadhi la fusione nel Cuore è pienamente riconosciuta. La differenza tra i due stati sta 
unicamente nelle cause efficienti e nel nome col quale vengono indicati». 
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NOTE 
 

1. Il pensiero io come radice – Per Ramana Maharshi, la mente non è un’entità reale, ma 
semplicemente un fascio di pensieri. Di tutti questi pensieri, il pensiero io (la 
sensazione di essere un individuo separato) è il primo in assoluto a sorgere. Solo 
dopo che è emerso questo soggetto io, possono nascere gli oggetti del pensiero (la 
mia casa, il mio lavoro, questo dolore, quel desiderio). Non può esistere alcun pensiero 
secondario se non c’è prima un io separato a cui quel pensiero si riferisce. In più, il 
pensiero io, immerso nella dualità, tenterà di controllare tutto ciò che considera non-
sé a proprio vantaggio. Da qui nasce l’intero dramma del mondo, o commedia, se la 
si vuol vedere così. Quando il pensiero io viene riassorbito nella sua Sorgente 
attraverso l’autoindagine (vichara), tutti gli altri pensieri svaniscono, rivelando la pura 
Coscienza non duale quale vero Sé. 

 
2. Le esperienze separate da sé – Se l’individuo oggettiva le esperienze e le vede 

separate da sé, si spoglia della sua natura universale e si restringe nei panni di 
un personaggio del mondo. Diventa un frammento che combatte contro altri 
frammenti. Inevitabilmente, ogni fenomeno acquista potere su di lui, 
generando attrazione, repulsione, paura e, di conseguenza, la ruota continua 
del samsara. Al contrario, quando le esperienze non sono più vissute come 
separate, l’identità del percipiente si centra spontaneamente nel Sé: il Centro, 
la Sorgente di tutto. Allora le esperienze tenderanno a perdere la loro forma e il 
loro significato peculiare e verranno sussunte nella pura Coscienza, riassorbite nel 
Brahman. 
 

3. La mente non è altro che il Cuore – Sembra un paradosso. In effetti la mente non è 
altro che pura Coscienza infarcita di contenuti – pensieri, identificazioni, emozioni, 
ricordi, immagini –, come lo è di uvetta e canditi un panettone natalizio. Quando 
viene purificata, ritorna pura Coscienza. 
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Capitolo 6 
 

Il Controllo Della Mente 
 
 
 
 
1. Dopo aver esposto la verità profonda sul Cuore, Ramana, il supremo tra i conoscitori 
della Realtà, espose il metodo per controllare la mente. 
 

 

Sri Bhagavan disse: 
2. «Per gli uomini la cui mente è costantemente rivolta all’esterno e legata agli oggetti dei 
sensi, è arduo domare il pensiero a causa della prepotenza delle tendenze latenti (vasana). 
 
3. L’uomo deve controllare tale mente inquieta attraverso il respiro. Proprio come un 
animale legato con una corda, la mente, così vincolata, smetterà di vagare. 
 
4. Attraverso il controllo del respiro si ottiene la sospensione dei pensieri. Sospesi i pensieri, 
si dimora stabili nella loro Sorgente. 
 
5. Il vero controllo del respiro è l’osservazione consapevole del suo movimento; attraverso 
tale costante attenzione, la ritenzione (kumbhaka) si realizza spontaneamente. 
 
6. Coloro che non riescono a conseguire la ritenzione attraverso la pura osservazione, 
possono ricorrere alle tecniche dell’hatha yoga. 
 
7. Si espiri per una unità di tempo, si inspiri per la medesima durata e si mantenga la 
ritenzione per un tempo quattro volte superiore; così si ottiene la purificazione dei canali 
energetici (nadi).1 
 
8. Quando le nadi sono purificate, il respiro si acquieta gradualmente. La sospensione 
completa e naturale di ogni movimento del respiro è chiamata puro kumbhaka2. 
 
9. Per i saggi, la vera espirazione è l’abbandono dell’idea di essere il corpo; la vera 
inspirazione è la ricerca del Sé; e la vera ritenzione è lo Stato Naturale (Sahaja Sthiti). 
 
10. Il controllo della mente si può ottenere anche attraverso la ripetizione dei mantra (japa). 
Quando il mantra viene ripetuto mentalmente, il suono e il respiro diventano una cosa sola. 
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11. L’unione profonda tra le sillabe del mantra e il movimento del respiro è chiamata 
meditazione (dhyana). Tale pratica diviene il saldo fondamento per stabilizzarsi nello Stato 
Naturale. 
 
12. Infine, attraverso la costante vicinanza a grandi saggi che sono saldamente stabiliti nel 
Sé, la mente si riassorbe spontaneamente nella sua Sorgente». 
 
 
 

NOTE 
 

1. L’apparente anomalia del rapporto numerico indicato nel testo (1–1–4, ossia parità 
di durata tra espirazione e inspirazione con una ritenzione quadrupla) si discosta 
deliberatamente dai trattati classici dell’Hatha Yoga – come la Hatha Yoga Pradipika o 
la Gheranda Samhita – dove il rapporto aureo tradizionale è fissato in 1–4–2 (1 unità 
di tempo per l’inspirazione, 4 per la ritenzione a polmoni pieni, 2 per l’espirazione). 
Questa scelta espositiva risponde a due ragioni fondamentali, l’una tecnica e l’altra 
dottrinale: 
• Nella scienza del pranayama, il rapporto simmetrico 1–1 tra espiro e inspiro 
rappresenta la fase iniziale più accessibile per equilibrare i due flussi energetici 
principali (Ida e Pingala). Pareggiare le due fasi respiratorie stabilizza il sistema 
nervoso in modo immediato, preparando l’organismo a reggere la grande carica 
energetica della ritenzione quadrupla senza generare tensioni. 
• La Sri Ramana Gita non è un manuale ortodosso di Hatha Yoga interessato alle sole 
dinamiche fisiologiche ed energetiche. Nelle risposte di Sri Ramana Maharshi, il 
controllo del respiro (pranayama) è concepito esclusivamente come uno strumento 
sussidiario, un mezzo per calmare la mente e renderla atta all’autoindagine (Atma–
Vichara). Riducendo l’intricata complessità dei manuali tradizionali a una formula 
più essenziale, il Maestro evita che il ricercatore si disperda nei tecnicismi della 
pratica e lo riconduce, attraverso la quiete del respiro, dritto al silenzio della mente. 
 

2. Nel testo sanscrito la sospensione del respiro senza sforzo viene definita kevala 
kumbhaka. Il termine kevala racchiude i significati di solo, unico, puro o assoluto. 
Quando Bhagavan si riferisce a questo stato, intende una ritenzione completamente 
svincolata da ogni sforzo intenzionale della volontà: essa esiste di per sé come riflesso 
della mente riassorbita nel Sé.  
È significativo rilevare come la meta finale del Raja Yoga di Patanjali sia il kaivalya, 
un termine che deriva direttamente da kevala. Comunemente tradotto come 
liberazione, il kaivalya esprime la libertà intesa come l’essere soli nel senso più 
elevato: la coscienza che riconosce la propria assoluta separatezza da ciò che è 
transitorio, non risultando più mescolata al corpo, alla mente e agli oggetti dei sensi. 
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Si tratta della purezza assoluta che non necessita di alcun sostegno esteriore: una 
solitudine metafisica che non è mancanza, bensì pienezza totale.  
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Capitolo 7 
 

L’Autoindagine 
 
 
 
 
1. In questo settimo capitolo viene riportato il sublime dialogo tra il saggio Karshni, della 
stirpe di Bharadvaja, e l’Acharya Ramana.1 
 
Karshni chiese: 
2. «Qual è la natura profonda dell’autoindagine e quale il suo frutto? Si possono conseguire 
risultati più elevati con altri metodi?». 
 
Sri Bhagavan rispose: 
3. «Il pensiero io (l’ego) è considerato la sintesi2 e la radice di tutti i movimenti mentali. Si 
indaghi dunque, con attenzione, sulla Sorgente da cui esso trae origine». 
 
4. Questa è l’autoindagine: essa non consiste nello studio delle Scritture, ma nella ricerca 
del Sé. Quando la ricerca giunge alla Sorgente, il pensiero io si dissolve in essa. 
 
5. L’ego è soltanto un riflesso del Sé; quando svanisce completamente, rimane solo il Sé: 
l’unica Realtà, assoluta, integra e perfetta. 
 
6. Il frutto dell’autoindagine è la cessazione di ogni sofferenza. Questa è la meta suprema di 
ogni conquista; non esiste frutto più elevato di questo. 
 
7. Anche chi ottiene poteri soprannaturali (siddhi) attraverso altri metodi, deve infine 
ricorrere all’autoindagine per trovare la pace definitiva e la liberazione». 
 
Karshni chiese: 
8. «Chi è considerato idoneo all’autoindagine? E come può un uomo riconoscere da sé se 
possiede tale idoneità?» 
 
Sri Bhagavan rispose: 
9-10. «Colui la cui mente è stata purificata attraverso la devozione o per i meriti delle vite 
passate, e che ha compreso la natura imperfetta del corpo e degli oggetti dei sensi; che prova 
un profondo distacco verso i piaceri del mondo e che ha la ferma convinzione che il corpo 
sia transitorio: questi è considerato idoneo all’autoindagine. 
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11. La propria idoneità può essere riconosciuta dunque da questi due segni: la 
consapevolezza che il corpo è perituro e il distacco (vairagya) verso gli oggetti dei sensi». 
 
Karshni chiese: 
12-13. «Le abluzioni rituali, le preghiere quotidiane, la ripetizione dei mantra, i sacrifici al 
fuoco, lo studio dei testi sacri, l’adorazione degli dèi, i canti devozionali, i pellegrinaggi, i 
riti e i voti: per chi è già idoneo all’indagine grazie al distacco (vairagya) e al discernimento 
(viveka), sono pratiche ancora utili o servono solo a trascorrere il tempo?». 
 
Sri Bhagavan rispose: 
14. «Per i principianti che sono già idonei, ma nei quali i desideri si stanno solo 
gradualmente attenuando, tutte queste azioni sacre servono a conseguire una purificazione 
della mente ancora più profonda. 
 
15. Le azioni virtuose compiute con la mente, con la parola o con il corpo, distruggono gli 
effetti delle azioni negative precedentemente compiute con la mente, con la parola o con il 
corpo. 
 
16. Per coloro che invece possiedono una mente estremamente pura e sono ormai maturi, 
questo insieme di azioni non è più necessario per se stessi, ma viene compiuto unicamente 
per il bene del mondo. 
 
17. I saggi che sono giunti a maturazione continuano ad agire per istruire gli altri e per il 
benessere collettivo; essi non agiscono per timore, né per obbedienza ai precetti scritturali. 
 
18. Le azioni virtuose non sono mai d’ostacolo all’autoindagine, a condizione che siano 
compiute senza attaccamento e che contribuiscano a dissolvere la percezione della dualità. 
 
19. Per colui che è maturo nell’autoindagine, l’omissione di tali riti non è causa di colpa. 
L’autoindagine è di per sé il merito più elevato, il purificatore supremo. 
 
20. Si osservano due tipi di orientamenti tra coloro che sono giunti a maturità: alcuni 
scelgono la rinuncia totale e la solitudine per dedicarsi alla realizzazione del Sé; altri si 
dedicano con zelo all’azione per il bene altrui». 
 
Karshni chiese: 
21. «Esiste un altro sentiero oltre all’autoindagine per raggiungere la Liberazione (nirvana)? 
Se esiste un solo altro metodo, o se ne esistono diversi, ti prego, o Signore, rivelameli». 
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Sri Bhagavan rispose: 
22. «Vi è chi si sforza di raggiungere un obiettivo e chi invece cerca colui che si sforza. 
Quest’ultimo segue la via diretta; il primo, pur percorrendo un cammino più lungo, giunge 
infine a conseguire il Sé. 
 
23. Attraverso la meditazione, la mente del sadhaka diviene focalizzata su un unico oggetto; 
proprio questa concentrazione su un’unica forma prepara la mente a stabilirsi nella propria 
Natura Essenziale. 
 
24. «Chi medita giunge a stabilirsi nel Sé quasi spontaneamente, come conseguenza della 
sua pratica; chi invece indaga (vichara) vi si stabilisce consapevolmente, dopo averne 
compreso la vera natura. 
 
25. Sia che si mediti su una divinità, su un mantra o su qualunque altro nobile oggetto, alla 
fine ciò su cui si medita si dissolve nella sconfinata, fulgida luce del Sé. 
 
26. La meta finale è dunque la stessa, sia per chi medita sia per chi indaga sul Sé. Meditando, 
l’uno ottiene la pace profonda; comprendendo, l’altro giunge alla quiete assoluta». 
 
 
 

NOTE 
 

1. La stirpe di Bharadvaja risale a uno dei sette grandi saggi primordiali. Bharadvaja è 
uno dei rishi più venerati della tradizione vedica, a cui è attribuita la rivelazione di 
gran parte del sesto libro (Mandala) del Rig Veda. Era di immensa erudizione, noto 
per la sua insaziabile sete di conoscenza sacra – si dice che abbia studiato i Veda per 
tre intere vite e che Shiva gliene abbia concesso una quarta per continuare. Essere 
della stirpe di Bharadvaja significa appartenere a una delle linee brahminiche più 
nobili, antiche e devote allo studio scritturale e rituale. Che un membro di tale stirpe 
si rivolga a Ramana, simboleggia che l’antica tradizione vedica – legata 
all’insegnamento tramite rituali, in quanto il Sé non può essere percepito dai sensi – 
va ora a inchinarsi dinanzi all’Acharya che insegna l’autoindagine affermando: 
“Questa è l’autoindagine: essa non consiste nello studio delle Scritture, ma nella 
ricerca del Sé. Quando la ricerca giunge alla Sorgente, il pensiero io si dissolve in 
essa” (versetto 7.4). Questo è il cambiamento epocale di paradigma che Ganapati 
Muni vuole mettere in luce attraverso la figura di Karshni. 

 
2. Qui la parola sintesi significa che il pensiero io è il punto d’unione che raccoglie 

tutti gli altri pensieri. Se si pensa Io ho fame e poi fuori piove, sono due pensieri diversi; 
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la sintesi è data dal fatto che entrambi si riferiscono all’io di quella persona. Se si 
prova a togliere l’io da quei pensieri, cosa rimane di loro: aria nell’aria, svaniscono. 
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Capitolo 8 
 

Gli Stadi Della Vita 
 
 
 
1. Rispondendo a un’altra domanda di Karshni, il Bhagavan spiegò chi è idoneo all’indagine 
in relazione ai quattro stadi della vita (ashrama). 
 
Sri Bhagavan disse: 
2. «Che sia studente (brahmacarin), padre di famiglia (grihastha), eremita o rinunciante 
(sannyasin); che si tratti di una donna o di un uomo di umili condizioni: chiunque sia 
interiormente maturo può ricercare il Brahman. 
 
3. La successione degli stadi della vita è come una scala per raggiungere il Supremo; ma per 
colui la cui mente è pienamente matura, non vi è più necessità di seguire quell’ordine 
prestabilito. 
 
4. Gli stadi della vita sono stati prescritti per regolare le attività del mondo; ma i doveri 
legati ai primi tre stadi non sono mai di ostacolo alla Conoscenza (Jnana). 
 
5. La vera Rinuncia (Sannyasa) è la Conoscenza purissima; essa non consiste nell’indossare 
vesti color ocra né nel radersi il capo. Lo stadio della rinuncia formale è stato concepito 
soltanto per evitare la moltitudine degli ostacoli mondani. 
 
6. Colui che, durante lo stadio di studente (brahmacharya), accresce il proprio vigore 
attraverso i voti, lo studio e la crescita nella saggezza, brillerà in seguito di luce propria. 
 
7. Chi entra nella vita matrimoniale dopo una giovinezza vissuta in purezza, rimane 
incontaminato. Lo stadio del padre di famiglia (grihastha) è stato istituito per il bene e il 
sostegno di tutti1. 
 
8. Se un padre di famiglia vive libero da ogni attaccamento, la Luce suprema risplenderà in 
lui oltre alcun dubbio. 
 
9. I più grandi saggi hanno dichiarato che il terzo stadio, l’eremita (vanaprastha), è dedicato 
all’ascesi (tapas). Che sia solo o accompagnato dalla propria sposa, l’uomo può entrare in 
questo terzo stadio. 
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10. Per il sadhaka che ha bruciato ogni impurità attraverso l’ascesi (tapas) e la cui mente è 
giunta a piena maturità, il quarto stadio, la Rinuncia, giungerà spontaneo a tempo debito. 
 
11. Questi insegnamenti del settimo e dell’ottavo capitolo furono dati da Bhagavan il 12 
agosto del 1917. 
 
 
 

NOTE 
 

1. È l’unico stadio produttivo, il solo che sostiene l’intera società: i familiari, gli 
studenti, gli eremiti e i rinuncianti. 
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Capitolo 9 
 

La Recisione Del Nodo 
 
 
 
 
1. Durante la notte del quattordici agosto, interrogai il Grande Saggio sulla recisione del 
nodo, argomento su cui anche i dotti nutrono incertezze. 
 
2. Dopo aver ascoltato la mia domanda, il Bhagavan Sri Ramana, il Saggio divino, rimase 
per qualche istante assorto nella pura beatitudine e poi, con suprema maestà, così parlò. 
 
Sri Bhagavan rispose: 
3. «Il legame tra il corpo e il Sé viene chiamato nodo (granthi). È solo a causa di questo 
legame che la pura Conoscenza del Sé sembra limitarsi alla consapevolezza del corpo. 
 
4. Il corpo è per sua natura inerte, mentre il Sé è pura Consapevolezza. Il legame tra i due 
viene dedotto dall’intelletto sulla base dell’esperienza sensibile.1 
 
5. Il corpo agisce perché è investito dal riflesso della Consapevolezza. Poiché nel sonno 
profondo tale percezione viene meno, si può dedurre quale sia la vera sede del Sé. 
 
6. Proprio come l’energia sottile dell’elettricità fluisce attraverso fili di metallo, così la luce 
della Consapevolezza scorre attraverso i canali energetici (nadi) del corpo fisico. 
 
7. Dimorando in un unico luogo, la sfolgorante luce della Consapevolezza illumina l’intero 
corpo, proprio come il Sole illumina l’intero mondo. 
 
8. Grazie alla luce che da lì si diffonde, avvengono tutte le esperienze nel corpo. Quel luogo 
unico è il Cuore: così dichiarano i saggi. 
 
9. Si ritiene che la diffusione dei raggi della Consapevolezza avvenga attraverso il gioco di 
potere delle nadi. Tutte le diverse facoltà del corpo dipendono ciascuna dalle rispettive nadi. 
 
10. Sebbene la Consapevolezza pervada ogni canale, ve n’è uno fondamentale chiamato 
sushumna. Alcuni la definiscono la nadi del Sé (atma-nadi), altri la chiamano para-nadi (la 
nadi suprema) o amrita-nadi (la nadi dell’immortalità). 
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11. Poiché la Coscienza pervade tutto il corpo, l’uomo si attacca ad esso, lo identifica con il 
Sé e vede il mondo separato da se stesso. 
 
12. Quando un uomo dotato di discriminazione diventa distaccato e, abbandonata l’idea di 
essere il corpo, inizia a cercare sinceramente il Sé con mente concentrata, le nadi vengono 
agitate come in una zangola2. 
 
13. Con tale zangolatura il Sé si separa da esse e si concentra nella nadi sushumna, ove 
risplende come chiara luce (coscienza pura). 
 
14. Quando la sfolgorante luce della Consapevolezza risplende unicamente nella nadi del 
Sé (atma-nadi), allora non appare nient’altro che il Sé. 
 
15. Qualunque cosa appaia alla presenza del Sé, non sussiste come entità separata. Lo jnani 
conosce chiaramente il Sé, proprio come l’uomo comune percepisce chiaramente il proprio 
corpo. 
 
16. Colui per il quale soltanto il Sé risplende ovunque, dentro e fuori, così come forme e 
colori appaiono all’uomo comune, di questi si dice che ha spezzato il nodo (bhinnagranthi). 
 
17. Il nodo è duplice: consiste nel legame con i canali energetici (nadi) e nell’identificazione 
con il corpo. A causa del legame con le nadi, il Sé, sebbene sottile, percepisce l’intero mondo 
materiale. 
 
18. Quando la luce della Consapevolezza si ritira da tutti gli altri canali e si stabilisce 
nell’unica nadi del Sé, allora il nodo è stato spezzato e la Luce risplende solamente come Sé. 
 
19. Come una palla di ferro arroventata dal fuoco appare essa stessa fuoco, così il corpo, 
riscaldato dal fuoco dell’Autoindagine, diviene intriso della natura del Sé. 
 
20. In questo stato, le tendenze latenti (vasana), legate al corpo e ai sensi, vengono distrutte. 
Poiché non vi è più identificazione con il corpo, svanisce anche il senso di essere colui che 
agisce. 
 
21. Con la scomparsa del senso di agire, si dice che ogni karma venga distrutto3. Poiché per 
lo jnani non esiste più nulla che sia esterno o separato dal Sé, nessun dubbio può più sorgere 
in lui. 
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22. Una volta che il nodo è stato reciso, non ci si può più ritrovare prigionieri. Quella è la 
Potenza suprema, quella è la Pace suprema». 
 
 
 

NOTE 
 

1. Dinanzi all’esperienza sensibile di piacere, dolore e percezioni fisiche varie 
l’intelletto compie un salto logico erroneo, concludendo: “Io sento questo corpo, 
quindi io sono questo corpo”. Tale falsa deduzione è condizionata dall’orientamento 
generale della società, i cui membri credono di essere il corpo. L’intelletto finisce 
così per accodarsi a tale universale tendenza, mentre un intelletto non condizionato, 
o addirittura correttamente instradato dalla collettività, dedurrebbe l’esatto 
contrario: “Io percepisco il corpo, dunque non sono il corpo”. 

 
2. La zangola tradizionale è composta da un cilindro di legno, nel quale si versa la 

panna, e quindi si introduce uno stantuffo che va su e giù. Questo movimento, che 
si chiama zangolatura, separa il burro dal latticello. Sul piano dell’autoindagine, lo 
stantuffo che separa la Consapevolezza dai prana periferici affinché affluisca in 
sushumna è la domanda ripetuta Chi sono io? 
 

3. Non essendo più identificato con il corpo, il liberato non è più collegato ad alcun 
karma. Il karma comunque continua ad avere effetto sul corpo-mente del liberato 
fino a esaurimento, fatta salva la Grazia. 
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Capitolo 10 
 

Sulla Società 
 
 
 
 
1. In questo capitolo si riporta il dialogo tra lo yogi Yatinatha e Bhagavan Sri Ramana, nel 
quale il Maestro offre insegnamenti che possono portare grande gioia in ogni comunità 
(sangha).1 
 
Yatinatha chiese: 
2. «O Grande Saggio, qual è il legame tra l’individuo e la società? O Signore, ti prego: 
spiegaci ciò che conduce al vero bene e al progresso della collettività». 
 
Sri Bhagavan rispose: 
3. «La società, formata da coloro che adempiono ai propri rispettivi doveri, deve essere 
intesa come un unico corpo, di cui i singoli individui sono le membra. 
 
4. Proprio come un membro opera per il bene dell’intero corpo, così l’individuo ottiene il 
vero successo quando agisce per il bene dell’intera società. 
 
5. Ognuno dovrebbe operare instancabilmente per il bene della collettività attraverso la 
parola, il pensiero e l’azione; e mentre così agisce, istruisca anche i propri cari a fare lo 
stesso. 
 
6. Dopo aver edificato la propria famiglia in armonia con le necessità della società, si faccia 
in modo che essa prosperi, affinché la sua stessa fioritura divenga, a sua volta, beneficio per 
l’intera comunità». 
 
Yatinatha chiese: 
7. «O Signore, alcuni saggi lodano la Pace (shanti), altri, invece, esaltano la Potenza (shakti). 
Quale di queste due virtù primeggia nel garantire la sicurezza e il bene della società?». 
 
Sri Bhagavan rispose: 
8. «Per purificare la propria mente è necessaria la pace, per far prosperare la società è 
necessaria la potenza. La società dovrebbe essere elevata per mezzo del potere, e, su quella 
base, vi si stabilisca la pace». 
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Yatinatha chiese: 
9. «Maharishi, qual è la meta suprema che può essere raggiunta dall’intera umanità?». 
 
Sri Bhagavan rispose: 
10. «La meta suprema per la società è la fratellanza basata sull’uguaglianza. 
 
11. Con la fratellanza universale, regnerà la pace e l’amicizia tra i popoli, il mondo intero 
prospererà e sarà simile a un’unica famiglia». 
 
12. Questa conversazione tra lo yogi Yatinatha e il misericordioso Ramana ebbe luogo nel 
quindicesimo giorno di agosto dell’anno 1917. 
 
 
 

NOTE 
 

1. In sanscrito il nome Yatinatha è composto da Yati (asceta, rinunciante) e Natha 
(signore, maestro). Spesso questo nome veniva assunto da yogi appartenenti a 
tradizioni ascetiche rigorose o legati a lignaggi di rinuncianti (sannyasin). Il fatto che 
un tale rinunciante interroghi Ramana sulla società e la comunità, permette a 
Ganapati Muni di evidenziare che l’insegnamento di Ramana Maharshi non sia 
condizionato dall’idea, allora prevalente nella società indiana, secondo la quale 
l’ascesi spirituale comporti inevitabilmente il ritirarsi nella foresta o in una grotta, 
isolati dal mondo. Ramana riconosce che parte degli eremiti, completato lo stadio 
della famiglia, fosse adatta a tale scelta, in accordo con il loro prarabdha, ma al 
contempo chiarisce che essa non è imprescindibile e che si possa progredire 
nell’ascesi anche vivendo nella società (vedi Capitolo 8, Gli Stadi Della Vita). 
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Capitolo 11 
 

Saggezza E Potere 
 
 
 
 
1. Durante la notte del sedicesimo giorno, in un luogo appartato, mi avvicinai al Maestro, 
il migliore tra i saggi, il supremo tra i conoscitori del Brahman, che dimora eternamente 
nel proprio Sé. 
 
2. Io, avvicinandomi a quell’anima nobile, il Signore Ramana, che ha assunto la forma 
umana per un gioco divino, lo lodai con devozione per ottenere quella saggezza così rara 
da conseguire. 
 
 
Invocazioni e lodi di Ganapati Muni: 
 
3. «In te risiede la stabilità suprema, in te risplende l’intelligenza più chiara. Come l’oceano 
è la dimora di tutte le acque, così tu sei la sorgente di ogni suprema conoscenza. 
 
4. Già a diciassette anni, nel fiore della giovinezza, o glorioso, hai conseguito quella suprema 
conoscenza che persino per i grandi yogi è ardua da ottenere. 
 
5. Tutto ciò che appare come mondo visibile non è che la tua ombra. Chi mai sarebbe 
capace, o Signore, di descrivere la profondità del tuo stato di realizzazione? 
 
6. Per coloro che stanno affogando nel terribile oceano dell’esistenza (samsara), travolti da 
ogni parte e desiderosi di attraversare l’abisso del dolore, tu sei l’unico e supremo rifugio. 
 
7. Attraverso la saggezza donatami dalla grazia divina, io ti riconosco ancora e ancora: tu 
sei il migliore tra i conoscitori del Brahman, o Brahman stesso; tu sei il Signore 
Subrahmanya1 apparso in sembianze umane. 
 
8. O Signore, la tua dimora non è più soltanto sulla collina di Swamimalai, né sulle vette 
del Tirupati; in verità, la tua sede eletta è ora la Montagna Rossa: Arunachala.2 
 
9. O Maestro, in tempi antichi fosti tu a impartire al grande saggio Narada, che ti serviva 
con devozione, l’insegnamento segreto sulla Scienza dell’Infinito (Bhuma-Vidya).3 
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10. Coloro che conoscono i Veda ti chiamano Sanatkumara, il veggente divino; e i 
conoscitori degli Agama ti riconoscono come Subrahmanya, il Guru degli dèi.4 
 
11. La differenza è soltanto nei nomi, poiché in verità non vi è distinzione nell’essere: 
Sanatkumara e Skanda non sono altro che nomi per indicare la tua stessa essenza. 
 
12. O Signore, in passato fosti tu, assumendo la forma del nobile bramino Kumarila Bhatta5, 
a ristabilire l’autorità della legge vedica sulla terra. 
 
13. E ancora, quando il sentiero del Dharma fu oscurato tra le genti del sud, tu apparisti 
come Jnanasambandhar6 per restaurare il sentiero della devozione (bhakti). 
 
14. Ora, o essere magnanimo, sei disceso su questa Terra per proteggere la Conoscenza del 
Brahman (Brahma-jnana), che viene insidiata da coloro che si ritengono appagati dalla sola 
erudizione dei testi sacri. 
 
15. O Signore, tu hai già dissipato innumerevoli dubbi dei tuoi discepoli; ti prego, allontana 
ora anche questa incertezza che mi tormenta». 
 
 
Ganapati Muni chiese: 
 
16. «Esiste forse un contrasto tra la Conoscenza (jnana) e i poteri soprannaturali (siddhi)? 
Oppure, o eccelso tra i saggi, vi è tra loro una qualche segreta relazione?». 
 
17. Dopo che ebbi rivolto questa domanda al Signore Ramana, facendola precedere dalla 
mia lode, egli mi guardò con il suo sguardo profondo e così mi parlò. 
 
 
Sri Bhagavan rispose: 
 
18. «Colui che è asceso allo Stato Naturale (sahaja sthiti) e vi dimora spontaneamente 
giorno dopo giorno, compie in verità un’ascesi (tapas) invincibile; nello Stato Naturale non 
vi è posto per l’indolenza. 
 
19. L’ascesi più ardua è proprio questa: lo stabilirsi ininterrotto nel proprio Sé naturale. 
Attraverso questo costante ardore, avviene una maturazione continua, istante dopo istante. 
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20. Attraverso questa maturazione, a tempo debito, possono manifestarsi i poteri (siddhi). 
Se il suo prarabdha7 lo prevede, persino lo jnani può trovarsi ad agire attraverso di essi. 
 
21. Proprio come la percezione del mondo fenomenico non porta lo jnani fuori dal proprio 
Sé, così l’esercizio dei poteri non lo scosta dalla sua Natura Essenziale. 
 
22. Se invece il suo prarabdha non lo prevede, il saggio, sebbene ricolmo d’ogni potenza, 
non compie alcuna azione, rimanendo simile a un oceano privo di onde. 
 
23. Stabilito nel Sé per sua stessa natura, egli non cerca alcun altro cammino; colui che 
dimora nel Sé è, in se stesso, la sintesi di tutte le potenze esistenti. 
 
24. Lo Stato Naturale (sahaja sthiti) è definito come un’ascesi che non richiede alcuno sforzo; 
si ritiene che proprio dalla maturazione raggiunta in tale stato abbiano origine tutti i poteri. 
 
25. Colui che dimora eternamente nel Sé, anche se circondato dalla folla, sta in verità 
compiendo un’ascesi suprema: per lui non vi è più alcuna necessità di cercare la solitudine. 
 
26. Chi ritiene che la Conoscenza (jnana) sia priva di Potere (shakti), non conosce la Verità. 
Colui che è risvegliato risiede nella propria Natura Essenziale, la quale è ricolma di ogni 
potenza e perfetta in ogni sua parte». 
 
 
 

NOTE 
 

1. Nell’India del sud vi è una radicata tradizione devozionale secondo cui Ramana 
Maharshi è l’avatar del Signore Subrahmanya. Subrahmanya, conosciuto anche 
come Skanda o Murugan, nella teologia hindu è il figlio di Shiva e Parvati, scaturito 
dal fuoco purissimo del terzo occhio del Padre per ristabilire l’ordine cosmico. Il suo 
nome significa: ‘colui che è infinitamente favorevole ai conoscitori del Brahman ’ o 
‘colui che è l’essenza stessa dell’Assoluto’. Egli risplende come il Guru degli dèi, 
poiché istruì lo stesso Padre Shiva sul significato segreto del pranava, la sacra sillaba 
OM. Identificandolo con questa gloriosa divinità, Ganapati Muni afferma che 
Ramana non è un semplice maestro umano, ma la personificazione stessa della 
Conoscenza Suprema discesa sulla Terra per distruggere l’oscurità dell’ignoranza 
(avidya); proprio come il Signore Subrahmanya distrusse i demoni dell’ignoranza 
con la sua invincibile lancia Vel, simbolo della pura discriminazione che squarcia 
l’illusione. 
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2. Qui, Ganapati Muni dichiara, con commossa audacia, che la Divinità adorata nei 
millenari templi consacrati è ora la presenza vivente del Maharshi. Le due colline 
nominate sono i troni storici su cui da sempre regna Subrahmanya:  
• Swamimalai, luogo sacro dove il Dio, ancora bambino, istruì Shiva sul significato 
segreto della OM, rappresenta la saggezza divina che supera ogni gerarchia.  
• Tirupati, sul Monte Venkata, è l’antica sede regale di Skanda-Subrahmanya, 
simbolo della sua eterna sovranità spirituale.  
Dichiarando che la sede eletta è ora Arunachala, la Montagna Sacra, l’autore afferma 
che il sacro non risiede soltanto nell’immobilità della pietra, ma si è ora manifestato 
nella persona vivente di Ramana Maharshi. 
 

3. Questo versetto stabilisce un ponte diretto tra Ramana Maharshi e la Chandogya 
Upanishad, identificando il Maestro con l’antico saggio Sanatkumara. Narada è il 
prototipo del ricercatore instancabile: nonostante la sua immensa erudizione, si 
presentò a Sanatkumara ammettendo con umile devozione di essere ancora nel 
dolore, e disse: “Conosco i testi, ma non conosco il Sé”. Egli rappresenta l’intelletto 
che, arrendendosi, riconosce i propri limiti e cerca l’esperienza diretta. 
La Bhuma-Vidya, la Scienza dell’Infinito, è l’insegnamento supremo impartito da 
Sanatkumara. Bhuma indica ciò che è senza confini; la scienza consiste nel passaggio 
dalla visione dualistica alla visione non duale del Sé.  
Il cuore di questa istruzione risiede nella celebre proclamazione della Chandogya 
Upanishad: “Dove non si vede altro, non si ode altro, non si conosce altro, 
quello è l’Infinito (Bhuma). Dove si vede altro, si ode altro, si conosce altro, 
quello è il piccolo (alpa). L’Infinito è l’Immortale, il piccolo è mortale”. 
Affermando che Ramana impartì questo insegnamento in tempi antichi, Ganapati 
Muni dichiara che il messaggio del Maharshi non è una nuova filosofia, ma la 
medesima, eterna rivelazione che libera l’uomo dal dolore della frammentazione, 
riconducendolo alla Sorgente della pienezza ininterrotta. 
 

4. In questo passaggio, Ganapati Muni eleva Ramana Maharshi a punto di incontro 
delle due grandi correnti dell’induismo, spesso percepite come parallele.  
I seguaci dei Veda (nigama) rappresentano la tradizione focalizzata sulla conoscenza 
metafisica dell’Assoluto (jnana) e sulla ricerca del Sé attraverso l’indagine interiore; 
per loro, Ramana è il glorioso Sanatkumara, il veggente divino che incarna la 
saggezza eterna della rivelazione.  
I seguaci degli Agama (agamavit) rappresentano invece la tradizione devozionale 
e rituale, centrata sul culto ardente della divinità e sulla manifestazione della potenza 
divina (shakti); per loro, Ramana è Subrahmanya, il Signore vivente e vicino.  
Definendo il Maharshi come punto di convergenza, l’autore suggerisce che in 
Bhagavan la pura assolutezza del Vedanta e la vibrante devozione degli Agama si 
fondono in un’unica realtà: egli è la sorgente amorosa da cui scaturiscono sia la 
Conoscenza che la Devozione, offrendo un ponte universale e un rifugio sicuro per 
ogni ricercatore. 
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5. Kumarila Bhatta, vissuto intorno all’VIII secolo d.C., fu un grande e instancabile 

difensore dell’ortodossia vedica in un’epoca in cui la tradizione brahmanica era in 
declino sotto la spinta del buddismo e del giainismo. La sua scuola, la Mimamsa, era 
focalizzata sull’azione rituale: poiché si riteneva che il Sé non potesse essere 
conosciuto direttamente, i rituali, che all’epoca includevano ancora sacrifici animali, 
erano visti come l’unica via per ottenere un’elevazione spirituale. Sebbene il vero 
rinnovatore dell’Advaita Vedanta, basata non già sui rituali ma sulla conoscenza 
diretta del Sé, sia stato Shankara, prima di morire Kumarila ne riconobbe con umiltà 
la grandezza, indirizzandolo verso il suo miglior discepolo per un celebre dibattito 
filosofico e dottrinale. 
Ganapati Muni cita Kumarila Bhatta, legato al rito, e Jnana Sambandar, legato alla 
dolcezza della devozione, anziché Shankara, per lanciare un messaggio universale e 
consolante: anche chi si affida alla forza della tradizione formale o dei rituali trova in 
Ramana il proprio rifugio ultimo, poiché egli è la Sorgente stessa di ogni sentiero. 
 

6. Jnanasambandhar, vissuto nel VII secolo d.C., è uno dei quattro principali santi-
poeti del Tamil Nadu. La sua storia è leggendaria: si dice che a soli tre anni abbia 
ricevuto il latte divino direttamente dalla dea Parvati, ottenendo all’istante la 
suprema conoscenza e il dono soave della poesia. Da questo prodigioso evento 
deriva il suo nome, che significa colui che è congiunto alla Conoscenza (jnana). 
Considerato una delle più pure incarnazioni di Subrahmanya, dedicò la sua breve 
ma sfolgorante vita a viaggiare di tempio in tempio, componendo inni di sublime 
devozione, raccolti nel Tevaram, per risvegliare il cuore delle genti e restaurare la 
tradizione shivaita. 
Citandolo, Ganapati Muni suggerisce che la medesima grazia che nutrì quel 
bambino è quella che ora si irradia con immensa potenza da Ramana. Il parallelo è 
profondo: entrambi hanno manifestato la realizzazione suprema in età giovanissima, 
senza maestri umani e in modo spontaneo. 
 

7. Il karma che si sta manifestando nel presente. 
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Capitolo 12 
 

Sulla Shakti 
 
 
 
 
1. Nel diciannovesimo giorno, il nobile Kapali1, eminente tra gli uomini d’azione, rivolse 
una domanda a Sri Bhagavan. 
 
Kapali chiese: 
2. «O Signore, nella vita di ogni giorno osserviamo che sia i saggi (jnani) sia gli uomini 
comuni condividono la medesima triade: il soggetto che percepisce, l’oggetto percepito e 
l’atto del percepire. 
 
3. In che cosa, dunque, il saggio si distingue dall’uomo comune? O Maestro, ti prego, 
dissipa questo mio dubbio». 
 
Sri Bhagavan rispose: 
4. «Per colui il cui Io non è più separato dalla propria Natura Essenziale (svarupa), anche 
l’azione e l’oggetto appaiono come non distinti da tale Natura. 
 
5. Per colui invece che, a causa dell’ego, percepisce che il soggetto sia separato dalla Natura 
Essenziale, anche l’azione e l’oggetto appaiono separati da essa. 
 
6. Il saggio, pur percependo l’apparenza della dualità, ne esperisce la profonda Unità. 
L’uomo comune, invece, cade sotto il potere di questa apparenza e si sente diviso dal Tutto». 
 
7. Kapali: «O Maestro, quel Sé in cui appare la triade di conoscitore, conosciuto e 
conoscenza, è dotato di Potenza (Shakti) o ne è privo?». 
 
8. Sri Bhagavan: «La Natura Essenziale in cui appare questa triade è onnipotente. Così 
affermano i conoscitori del Vedanta». 
 
9. Kapali: «Ma quella Potenza di Dio cantata dai saggi, possiede in se stessa un movimento 
o ne è del tutto priva?». 
 
10. Sri Bhagavan: «È proprio dal movimento della Potenza che ha origine la manifestazione 
dei mondi; ma la Realtà Assoluta, fondamento di ogni movimento, non si muove mai. 
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11. Il movimento della Potenza, che sorge dal sostrato immobile e dà origine ai mondi, è 
ciò che i saggi chiamano Maya, illusione. 
 
12. Il movimento del soggetto agente (l’ego) appare reale, ma nel sostrato (la Natura 
Essenziale) non vi è alcun movimento. 
 
13. La distinzione tra Dio (Ishvara) e la Sua Potenza (Shakti) esiste solo finché sussiste una 
visione rivolta all’esterno. Se la visione viene riassorbita nel Sé, questa coppia si rivela 
un’unica, indivisibile Realtà». 
 
14. Kapali: «Questa attività di Dio, che genera miriadi di universi, è eterna oppure è 
transitoria?». 
 
15. Sri Bhagavan: «Sebbene il Supremo appaia in movimento attraverso la propria Potenza, 
Egli rimane in verità sempre immobile. Questo è il segreto che solo i saggi comprendono. 
 
16. Il movimento stesso è attività, e tale attività è chiamata Potenza (Shakti). Attraverso 
questa Potenza, l’Essere Supremo emana tutto ciò che è visibile. 
 
17. L’attività si manifesta in due modi: emanazione verso l’esterno (creazione) e 
riassorbimento verso l’interno (nivritti). Lo stato di riassorbimento è descritto dalle Scritture 
con le parole: “Tutto è divenuto il Sé soltanto”. 
 
18. In questa frase, la parola “Tutto” si riferisce alla molteplicità che appare nel tempo e 
nella dualità; “è divenuto”, invece, suggerisce che vi è stata un’attività. 
 
19. Con l’espressione “il Sé soltanto”, si indica che ogni distinzione è stata annullata: è il 
riassorbimento nel Sé di tutto ciò che dal Sé ha avuto origine. 
 
20. Il Sé non può manifestarsi senza Shakti. La Shakti è di due tipi: vyapara e asraya. 
 
21. Con vyapara si intende l’attività della creazione universale. Asraya non è altro che 
il sostrato immobile da cui nasce la creazione. 
 
22. Il Sé non ha bisogno di nient’altro, in quanto immanente in tutto. Conosce veramente 
la Shakti solo chi comprende che essa è sia il movimento che il sostrato. 
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23. In assenza di una manifestazione, l’Esistenza (Sat) non potrebbe apparire come 
molteplice. Se l’Esistenza fosse separata dalla Potenza (Shakti), nessuna manifestazione 
potrebbe mai avere luogo. 
 
24. Se, con il passare del tempo, dovesse avvenire il grande riassorbimento del mondo 
(mahapralaya), allora questa attività si riassorbirebbe nella sua Sorgente, la Natura 
Essenziale, divenendo una cosa sola con essa. 
 
25. Ogni attività del mondo non potrebbe sussistere senza la Shakti; senza di essa non vi 
sarebbe né creazione, né la conoscenza della triade che si sostanzia di soggetto percipiente, 
oggetto percepito e processo di percezione.  
 
26. Con i due nomi di sostrato (asraya) e di attività creativa (vyapara) viene indicata l’unica 
Potenza, trascendente e suprema. 
 
27. Coloro che definiscono la Potenza attraverso la sua caratteristica di movimento, devono 
necessariamente ammettere che vi sia un fondamento ultimo: la Realtà Suprema di cui 
stiamo parlando. 
 
28. Quell’unica e Suprema Realtà è chiamata da alcuni Potenza (Shakti), da altri Natura 
Essenziale (Svarupa), da certi dotti Brahman e da altri ancora Persona Suprema (Purusha). 
 
29. La Verità può essere avvicinata in due modi: attraverso la sua definizione esterna (la 
manifestazione) o nella sua Essenza Reale. Per mezzo della definizione la Verità può essere 
descritta, ma nella sua Essenza Reale essa può essere soltanto esperita direttamente per 
identità nel samadhi. 
 
30. Perciò la conoscenza della Natura Essenziale viene spiegata in due modi: attraverso la 
sua attività (indirettamente) o nella sua Essenza reale tramite la contemplazione distaccata2 
e l’esperienza diretta, il samadhi. 
 
31. Si dice che la Natura Essenziale sia il fondamento e l’attività sia la sua definizione. 
Riconoscendo la vera natura della manifestazione, si risale alla sua Sorgente (il fondamento) 
e ci si stabilisce in Essa. 
 
32. La Natura Essenziale è dotata di ogni sua espressione, e ogni espressione partecipa della 
Natura Essenziale. Il legame tra le due è stato definito di identità assoluta (tadatmya).3 
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33. Attraverso la definizione indiretta chiamata attività, si giunge a indicare la Natura 
Essenziale come l’obiettivo da raggiungere, proprio perché essa è dotata di un’attività 
eterna. 
 
34. Se si guarda alla verità profonda, l’attività non è affatto diversa dalla Realtà. Ogni 
conoscenza basata sulla distinzione e sulla separazione deve essere considerata come una 
mera costruzione mentale.  
 
35. Questa creazione, che viene chiamata vibrazione della Potenza, non è altro che 
l’immaginazione di Dio. Se tale immaginazione viene trascesa, rimane soltanto la Natura 
Essenziale». 
 
 
 

NOTE 
 
1. Il nobile Kapali è T. V. Kapali Sastri (1886–1953), uno dei più brillanti e colti 

discepoli di Ganapati Muni. Definito eminente tra gli uomini d’azione per la sua 
intensa attività di scrittore, insegnante e yogi, Kapali Sastri era un profondo 
conoscitore del Tantra e del culto della Madre Divina. La sua presenza in questo 
capitolo è particolarmente significativa: in quanto esperto delle vie della Shakti (il 
Tantrismo), egli si rivolge a Ramana Maharshi per chiarire la natura della Potenza 
divina e il suo rapporto con la pura Consapevolezza del Sé. 

 
2. La mente priva di pensieri vede il Sé, quindi si fonde nel Sé (samadhi). La Mandukya 

Upanishad di Gaudapada dichiara: “Quando la mente – come conseguenza della 
realizzazione della verità, che è il Sé – non pensa più, cessa di essere mente e, nell’assenza 
di cose da percepire, diviene non percipiente” (3, 32). 
 

3. ‘La Natura Essenziale è dotata di ogni sua espressione’ significa che ha il potere di 
manifestarsi; ‘ogni espressione partecipa della Natura Essenziale’ significa che ogni 
espressione è completamente identica ad Essa; più avanti il verso specifica che il loro 
legame con la Natura Essenziale è di tadatmya, ossia di identità assoluta, non-
differenza. 
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Capitolo 13 
 

Sulle Donne Che Conseguono La Liberazione 
 
 
 
 
1. Ella è lo splendore della stirpe di Atri e la nuora della nobile famiglia di Vasishtha; è la 
madre di Mahadeva, il saggio conoscitore del Brahman.1 
 
2. Modello di virtù per tutte le donne, ella è salda nel voto di servizio e possiede la Grande 
Conoscenza lodata dal Creatore (Brahma) e dai saggi. 
 
3. Nel sud della terra, oltre i monti Vindhya2, ella è la prima guida della forza salvifica; è la 
mia diletta compagna di ascesi, la celebre Visalakshi dai grandi occhi.3 
 
4. Con cuore puro, ella si accostò al saggio Ramana, l’amico del mondo, per porgergli due 
domande per il tramite della mia voce. 
 
Prima domanda: 
5. «Vi è forse qualche ostacolo alla realizzazione del Sé per le donne? Ed è conforme alle 
Scritture che esse abbandonino la casa per intraprendere la vita di rinuncia (sannyasa)?» 
 
Seconda domanda: 
6. «Se una donna muore dopo aver raggiunto la liberazione in vita (jivanmukti), il suo corpo 
deve essere cremato o è più corretto dargli sepoltura rituale?» 
 
7. Dopo aver ascoltato queste due domande, il Signore Ramana, il migliore tra i saggi e 
conoscitore dell’essenza profonda di tutte le Scritture, pronunciò il suo giudizio definitivo. 
 
Sri Bhagavan rispose: 
8. «Per le donne che sono giunte a maturazione e dimorano nella propria Natura Essenziale, 
non vi è alcun divieto che tenga. Non vi è nulla di sbagliato se esse intraprendono la via 
della rinuncia. 
 
9. Poiché la liberazione e la conoscenza non ammettono distinzioni, anche una donna, se 
liberata in vita, non deve essere cremata. Il suo corpo è infatti un tempio di Dio. 
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10. Tutte le colpe che si commettono cremando il corpo di un uomo liberato, si 
commettono ugualmente cremando il corpo di una donna che ha raggiunto la liberazione». 
 
11. Nel ventunesimo giorno dell’ottavo mese dell’anno 1917, il Grande Saggio Ramana 
espose questa verità riguardante le donne dotate di saggezza (jnana).4 
 
 
 

NOTE 
 

1. Si fa qui riferimento a Visalakshi (colei che ha occhi grandi), sposa del grande saggio 
Kavyakantha Ganapati Muni, spesso chiamato Vasishtha Ganapati Muni per la sua 
appartenenza al lignaggio spirituale e familiare di Vasishtha. Visalakshi, nata nella 
stirpe del saggio Atri e divenuta nuora di Vasishtha attraverso il suo matrimonio, 
non fu solo una sposa ma una straordinaria compagna di ascesi, considerata anch’essa 
una jnanini. Il loro primogenito, Mahadeva Sastri, crebbe immerso in questa 
atmosfera di realizzazione, divenendo a sua volta un saggio stimato e profondo 
conoscitore delle Scritture e del Brahman. 
 

2. Monti Vindhya – La catena dei Monti Vindhya separa l’India del nord dall’India del 
sud. 
 

3. La forza salvifica è la Shakti, la forza divina che concede la Liberazione. Ganapati 
Muni riconosceva in sua moglie non solo la compagna terrena, ma un’incarnazione 
della Madre cosmica. Definirla la prima guida significa che Visalakshi non seguiva 
passivamente un cammino, ma anzi era colei che apriva la strada, che guidava e 
risvegliava quella stessa energia salvifica attraverso la propria ascesi.  
Ganapati Muni era un pioniere dell’emancipazione spirituale femminile e la sua 
consorte Visalakshi è stata, nell’India del Sud, la figura di riferimento – la prima 
guida – per un intero movimento di donne che cercavano la Liberazione, 
dimostrando che il cammino interiore era pienamente accessibile a loro.  
Il versetto ha un’intensità straordinaria, soprattutto perché Ganapati Muni unisce la 
grandezza cosmica di questa guida al calore umano di definirla “la mia diletta 
compagna di ascesi”. 
 

4. Il versetto 11 chiude il capitolo sigillando il suo contenuto nel tempo – 21 agosto 
1917 –, come a voler consacrare nella memoria una Magna Charta dei diritti 
spirituali delle donne. In un’epoca e in una cultura in cui il corpo femminile e 
l’accesso delle donne al sannyasa (rinuncia) erano circondati da tabù e restrizioni 
patriarcali, Ramana spazza via ogni dualismo. La sua risposta nel versetto 9 è 
eloquente: “Poiché la liberazione e la conoscenza non ammettono distinzioni anche 
una donna, se liberata in vita, non dev’essere cremata. Il suo corpo è infatti un tempio 
di Dio”.  
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Queste parole trovarono una storica e pratica applicazione cinque anni più tardi, nel 
1922. Alla morte di Alagammal, la madre di Sri Ramana che aveva raggiunto la 
Liberazione grazie al tocco del figlio, Bhagavan impose per lei la sepoltura rituale 
(samadhi) anziché la cremazione, andando contro i pregiudizi e le resistenze 
dell’ortodossia religiosa del tempo e consacrando per sempre il corpo di una donna 
liberata come un tempio vivente. 
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Capitolo 14 
 

Sulla Liberazione 
 
 
 
 
1. Nella notte del ventunesimo giorno, Vaidarbha1 del lignaggio di Bharadvaja, saggio tra 
i conoscitori della Verità, dotto nel lignaggio di Shiva e insuperabile nell’eloquenza, si 
avvicinò al Maestro. 
 
2. Egli interrogò il Grande Saggio sulla liberazione mentre il corpo è in vita (jivanmukti); 
allora, mentre tutti i presenti ascoltavano, il Grande Saggio pronunciò queste parole. 
 
Sri Bhagavan rispose: 
3. «La liberazione in vita è definita come stabilità incrollabile nella propria Natura Essenziale 
(svarupa), una saldezza che non può essere scossa né dalle ingiunzioni delle Scritture né 
dalle esperienze del mondo. 
 
4. La liberazione è di un unico tipo, poiché la Coscienza pura non ammette distinzioni. 
Colui che, pur dimorando nel corpo, ha reciso ogni legame viene chiamato liberato in vita. 
 
5. Colui che, secondo le Scritture, raggiunge la liberazione dopo essere asceso al regno di 
Brahma (Brahmaloka), non differisce affatto, nell’esperienza reale, da colui che è liberato in 
vita (jivanmukta).1 
 
6. E anche per quel grande essere i cui respiri si riassorbono completamente proprio al 
momento della morte, l’esperienza è identica a quella degli altri due.3 
 
7. Poiché la stabilità nella propria Natura Essenziale è la medesima, e poiché uguale è lo 
scioglimento dei legami, la liberazione è di un unico tipo. Ogni distinzione esiste solo nella 
mente di chi osserva. 
 
8. Quel grande essere che in vita dimora saldamente stabilito nel Sé è un liberato. Al 
momento della morte, le sue energie vitali si riassorbono nel Sé. 
 
9. Con il passare del tempo, grazie alla piena maturazione della sua ascesi, può accadere che 
il liberato in vita raggiunga lo stato di intangibilità: egli diviene impalpabile, pur 
mantenendo una forma visibile.4 
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10. In una fase di maturazione ancora più profonda, anche la forma fisica può svanire. 
Divenuto pura Coscienza (cinmaya5), tale saggio perfetto (siddha) continua a operare nel 
mondo in modo invisibile. 
 
11. Questi due poteri relativi al corpo possono manifestarsi anche in poco tempo per Grazia 
Divina. 
 
12. Tuttavia, non si deve stabilire una gerarchia di valore basata su queste distinzioni: che 
sia provvisto di un corpo o ne sia privo, colui che è stabilito nel Sé è, in ogni caso, un 
Liberato. 
 
13. Chi, attraverso i canali energetici (nadi), percorre il sentiero luminoso verso l’alto, 
ottiene la conoscenza nel regno di Brahma (Brahmaloka) e diviene immediatamente un 
Liberato.6 
 
14. Per il devoto sincero e per lo yogi dalla mente matura, si dice che il passaggio attraverso 
i canali energetici (nadi) sia la meta suprema, concessa per Grazia divina. 
 
15. Si narra che un tale essere possa muoversi a suo piacimento in tutti i mondi; per Grazia, 
egli può persino assumere molteplici corpi secondo la propria volontà. 
 
16. Alcuni saggi affermano che la dimora dei liberati sia il monte Kailasa; altri dicono che 
sia il Vaikuntha, altri ancora la sfera solare. 
 
17. Tutti quei mondi celesti in cui dimorano i liberati sono proiettati nella Natura Essenziale 
attraverso la Shakti dalle infinite e meravigliose manifestazioni, proprio come accade per il 
mondo degli uomini e per tutti gli altri regni». 
 
 
 

NOTE 
 

1. Vaidarbha, appellativo che indica la provenienza dall’antica e nobile regione del 
Vidarbha, apparteneva al celebre lignaggio del saggio vedico Bharadvaja. Descritto 
come un iniziato di alto rango nelle dottrine shivaite e dotato di una straordinaria 
eloquenza, egli incarna il ricercatore spirituale già maturo e profondamente colto. 
La sua presenza in questo capitolo è emblematica: pur possedendo una vasta 
conoscenza teorica delle scritture, egli si rivolge a Ramana Maharshi per dissipare 
gli ultimi dubbi sulla natura ultima della Liberazione. 

 



46 
 

2. Si tratta di krama-mukti (liberazione progressiva). È la via di coloro che, pur avendo 
vissuto una vita di profonda devozione e meditazione, non raggiungono la piena 
realizzazione in vita. Alla morte del corpo, la loro anima (jiva) ascende ai piani 
superiori fino al regno di Brahma (Brahmaloka). Lì, alla fine del ciclo cosmico, 
raggiungono la liberazione finale insieme a Brahma. 

 
3. È il videhamukta, il mahatma che al momento della morte del corpo raggiunge la 

liberazione. A differenza delle persone comuni – le cui energie vitali, al momento 
della morte, si raccolgono nel corpo sottile per poi trasmigrare verso una nuova 
nascita –, nello jnani i respiri si dissolvono all’istante nella loro Sorgente. 
 

4. È un fenomeno descritto in diverse tradizioni spirituali dell’India, in particolare nel 
Siddha Siddhanta, nello Shivaismo del Kashmir e nelle biografie dei grandi Yogi. Il 
corpo del realizzato che abbia possibilità di rimanere a lungo in vita durante lo stato 
di realizzazione, può purificarsi a tal punto da diventare come un ologramma 
luminoso: da qui i termini di intangibile e impalpabile. Non è il Corpo Divino 
(Divya Deha o Siddha Deha) descritto nel capitolo 6 dello Jnaneshvari, o quello del 
Signore Lakulisha e di Babaji, che invece è tangibile. 
 

5. Cinmaya significa letteralmente fatto di pura Coscienza.  
 

6. Il versetto illustra la prospettiva classica del Kundalini Yoga, secondo cui l’energia 
esce dal corpo risalendo lungo la sushumna – il canale centrale della coscienza. In 
questo specifico contesto tradizionale, l’avverbio immediatamente chiarisce che la 
realizzazione di Jnana nel regno di Brahma (Brahmaloka) è istantanea, senza dover 
attendere la fine del ciclo cosmico (nota 1).  
Tuttavia va segnalato che, secondo l’insegnamento peculiare di Sri Ramana, la 
stabilità nel Sé non si esaurisce con la risalita al sahasrara. Da lì, kundalini deve 
ridiscendere – anteriormente nel percorso di jnana – per riassorbirsi nel Cuore 
spirituale. Il versetto 13 descrive quindi la meta suprema secondo le Scritture 
tradizionali dello yoga. 
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Capitolo 15 
 

Ascolto, Riflessione E Contemplazione 
 
 
 
 
1. «Signore, cosa si intende con il termine ascolto (shravana)? Qual è il vero significato di 
riflessione (manana)? E cos’è la contemplazione (nididhyasana)?». 
 
2. Così interrogato da me, il Signore Ramana, il supremo tra i conoscitori del Brahman, 
rispose la mattina del ventiduesimo giorno, dinanzi all’assemblea dei discepoli. 
 
Sri Bhagavan rispose: 
3. «Alcuni definiscono ascolto l’accogliere dal Guru la spiegazione del significato delle 
Grandi Sentenze upanishadiche (Vedanta). 
 
4. Altri affermano che l’ascolto sia comprendere la natura essenziale del Sé dalle parole di 
un Guru realizzato, anche quando si esprime in lingua volgare. 
 
5–6. Sia che si ascoltino le sentenze delle Scritture o le parole dirette del Guru, o che si 
giunga a tale comprensione spontaneamente, senza bisogno di mezzi esterni, per i meriti 
delle vite passate: comprendere nel profondo del cuore che si è la Sorgente della 
consapevolezza dell’Io, e ci si è distinti dal corpo e dagli altri involucri, questo è il vero 
ascolto. In verità, l’ascolto è un evento che accade nella mente. 
 
7. Alcuni affermano che la riflessione sia l’indagine sul significato delle Scritture; in verità 
la riflessione è l’indagine sulla propria vera natura. 
 
8. Alcuni chiamano contemplazione la conoscenza dell’identità tra il Brahman e il Sé, 
quando libera da errori e da dubbi. 
 
9. Ma sebbene tale conoscenza derivi dalle Scritture e sia priva di errori e dubbi, rimane 
puramente teorica finché non diventa esperienza diretta. 
 
10. Sia il dubbio che l’errore vengono rimossi soltanto dall’esperienza diretta, non certo da 
centinaia di Scritture. 
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11. In chi ha fede, la Scrittura può scacciare il dubbio e l’errore; ma se la fede vacilla anche 
solo un poco, essi risorgono. 
 
12. La loro distruzione radicale avviene soltanto nell’esperienza diretta della propria vera 
natura. Perciò il dimorare stabilmente nel Sé è ciò che viene chiamato contemplazione. 
 
13. Finché la mente vaga all’esterno e non dimora stabilmente nella propria vera natura, la 
conoscenza non potrà mai essere diretta, nemmeno studiando le Scritture per centinaia di 
anni. 
 
14. Se la stabilità nella propria vera natura diviene lo stato naturale: quella è la liberazione, 
quello è essere veramente stabili nella propria vera natura, quella è la realizzazione diretta». 
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Capitolo 16 
 

Sulla Devozione 
 
 
 
 
1. Interrogato sulla devozione, il Signore Ramana disse: 
 
Sri Bhagavan rispose: 
2. «Il Sé è caro a ogni essere: nulla è più amato del Sé. L’amore ininterrotto, simile a un 
flusso d’olio continuo, è devozione. 
 
3. Attraverso l’amore, il saggio riconosce che il Signore non è differente dal proprio Sé. Il 
devoto (bhakta), pur considerandolo separato, alla fine si fonderà in Lui e vi dimorerà. 
 
4. L’amore per il Signore Supremo, quando scorre costante, conduce inevitabilmente 
l’intelletto a quietarsi nella propria vera natura, anche in assenza di un’intenzione cosciente. 
 
5–6. Quando il devoto si considera limitato e di scarsa conoscenza, per liberarsi dalla 
sofferenza adora la Realtà Suprema come una divinità onnipervasiva e distinta da sé. Ma 
adorando quell’idea di divinità, alla fine questa si dissolverà nel Sé ed egli dimorerà nella 
Realtà Suprema. 
 
7. Poiché alla divinità vengono attribuiti un nome e una forma, proprio per mezzo di essi 
egli trascenderà ogni nome e ogni forma. 
 
8. Quando la devozione (bhakti) è giunta a pienezza, è sufficiente un solo ascolto della 
Verità perché la conoscenza risplenda totalmente: allora la devozione si compie nella 
perfetta saggezza (jnana). 
 
9. La devozione incostante è detta discontinua; eppure è il sentiero che conduce alla 
Devozione Suprema (parabhakti). 
 
10. Chi pratica la devozione per realizzare un desiderio, pur conseguendolo, non troverà la 
pace. Perciò, alla fine, egli tornerà ad adorare il Signore per realizzare la felicità eterna. 
 
11. La devozione, anche se mossa dal desiderio, non cessa quando il desiderio viene 
appagato; al contrario, aumenta ancora di più la fede nell’Essere Supremo. 
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12. Col tempo, crescendo costantemente, la devozione giungerà a pienezza. Attraverso tale 
devozione suprema e perfetta, si attraversa l’oceano dell’esistenza proprio come avviene per 
mezzo della conoscenza (jnana)». 
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Capitolo 17 
 

Sulla Conoscenza 
 
 
 
 
1. Il venticinquesimo giorno, il nobile Vaidarbha, il migliore tra i sapienti, dopo essersi 
inchinato con umiltà, interrogò ancora una volta il Saggio. 
 
Vaidarbha chiese: 
2. «La conoscenza (jnana) giunge gradualmente, un po’ alla volta, giorno dopo giorno, o 
risplende all’improvviso, tutta in un momento, come il Sole?». 
 
Sri Bhagavan rispose: 
3. «La conoscenza non giunge gradualmente: grazie al maturare della pratica, essa risplende 
in un istante nella sua pienezza». 
 
4. Vaidarbha: «O Signore, se durante la pratica il pensiero volge all’interno e poi di nuovo 
all’esterno, si può parlare di conoscenza in questo continuo andirivieni?». 
 
5. Sri Bhagavan: «Se la mente rivolta all’interno torna a uscire verso l’esterno, gli esperti 
dicono che questa non è altro che la pratica spirituale (abhyasa). La conoscenza è 
l’esperienza diretta (anubhuti) che non vacilla mai». 
 
6. Vaidarbha: «Signore, nelle Scritture i più eminenti tra i dotti hanno descritto diversi stadi 
della conoscenza: come devono essere interpretati?». 
 
7. Sri Bhagavan: «Tutti gli stadi descritti nelle Scritture appartengono all’intelletto, lo stesso 
vale per le diverse distinzioni sulla liberazione. Per coloro che sanno, la conoscenza è una 
soltanto. 
 
8. Vedendo come il corpo e i sensi agiscono sotto l’influsso del karma residuo (prarabdha), 
gli altri immaginano che vi siano diversi gradi di realizzazione; in verità, tali distinzioni 
non esistono». 
 
9. Vaidarbha: «Quando la suprema saggezza è stata realizzata e ha distrutto ogni ignoranza, 
può essere nuovamente offuscata da un velo che sorge dall’attaccamento?». 
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10. Sri Bhagavan: «La suprema saggezza, una volta realizzata, è l’opposto assoluto 
dell’ignoranza e non può più essere da essa sconfitta». 
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Capitolo 18 
 

Celebrazione Della Gloria Del Guru 
 
 
 
 
Ganapati Muni celebra il Guru: 
 
1. Onoro Ramana, nato nel nobile lignaggio di Parashara1, che reca onore alla schiera dei 
sapienti di questa terra; egli è il figlio diletto del puro e saggio Sundara2, e i suoi occhi sono 
ampi come petali di loto. 
 
2. Egli dimora nell’ashram situato sulla collina di Aruna (Arunachala); è un Paramahamsa, 
immacolato e incrollabile, che per pura compassione acconsente a interagire con il mondo, 
pur restando costantemente stabilito nel Sé imperituro. 
 
3. Le sue parole dissipano ogni dubbio; il suo sguardo è come l’uncino che doma l’elefante 
furioso dell’illusione. Egli è incessantemente dedito al benessere degli altri, mentre è del 
tutto indifferente ai bisogni del proprio corpo. 
 
4. Il suo corpo ha lo splendore di un mango maturo; in lui ogni moto dei sensi è del tutto 
cessato. Egli è avvinto dalla liana della pura Coscienza immortale e le sue brevi parole 
racchiudono l’essenza di tutte le Scritture. 
 
5. Come il Sole, l’amico del loto, dissipa l’oscurità con i suoi raggi, così egli, oceano di 
infinite virtù, rimuove prontamente l’ottusità mentale di coloro che prendono rifugio ai 
suoi piedi, grazie ai raggi purissimi e radiosi del Sé. 
 
6. Estremamente dolce nel parlare, con lo sguardo fresco e il volto simile a un loto in fiore; 
con la mente vuota e luminosa come la Luna, egli risplende nel cuore come l’infinito Sole 
Aruna3. 
 
7. Egli è senza indulgenza verso il proprio corpo e inflessibile nei voti; è severo verso le 
impurità della mente e verso gli oggetti dei sensi. Egli è un Rishi privo di collera, libero da 
ogni desiderio, in cui l’orgoglio è stato annientato dalla forza delle onde della pura 
Coscienza. 
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8. Egli è libero dall’illusione, senza brama e senza pensieri mondani, ha placato ogni invidia 
ed è sempre gioioso. È incessantemente dedito a traghettare gli altri oltre il grande oceano 
dell’esistenza, senza attendere alcun frutto per sé. 
 
9. Egli possiede lo splendore di Colui (Skanda) che ha trapassato la montagna; Colui che 
siede in grembo a Parvati chiamandola Madre, e che sale sul grembo di Shiva dicendo Padre, 
ricevendone un bacio sulla fronte. 
 
10. Omaggio a Ramana che è il significato segreto dell’insieme di parole che compongono 
questo testo, completato con devozione insieme a Suksma e Amrita, nell’anno (espresso in 
codice) di Kaliyuga.4 
 
11. Meraviglia! Egli è un asceta senza il bastone, eppure è il Dio che impugna il bastone 
(Yama, Skanda). È colui che traghetta oltre l’oceano del dolore, eppure è il nemico di 
Taraka (il demone). Pur avendo abbandonato il mondo, egli adora incessantemente l’Essere 
(Shiva). È un cigno celestiale che non ha più alcun legame con il lago della mente.5 
 
12. Per ricchezza di fermezza egli non è da meno del Meru, la montagna d’oro6; per 
profondità supera l’oceano stesso. Nella pazienza vince la Terra, sostegno di ogni cosa; 
nell’autocontrollo è l’esempio supremo, lontano da ogni traccia di inquietudine. 
 
13. Nella grazia somiglia alla Luna, amica del loto notturno; nello splendore è pari al Sole, 
amico del loto diurno. Nella sua stabile dimora nello stato del Brahman, egli mi ricorda suo 
padre Shiva, che risiede alla base del fico banyan, l’immobile, Colui che è senza nascita.7 
 
14. In Lui risplende ancora oggi la sua sposa, l’esercito degli Dei, la cui natura è la pura e 
nobile attività; eppure, sul suo capo non vi è alcuna traccia di desiderio mondano. Tale è 
Colui che, pur essendo un padre di famiglia per gli Dei, resta il sovrano di tutti gli asceti.8 
 
15. Egli concede doni a coloro che lo venerano. Pur avendo forma umana, egli è il Maestro 
del Signore Supremo dei Mantra. Come l’albero celestiale Mandara, egli estingue l’affanno 
di tutti coloro che cercano rifugio all’ombra dei suoi piedi.9 
 
16. Colui che un tempo, nelle vesti di Kumarila Bhatta, compose i commentari ai Tantra 
(Vartika) per dare nuova vita ai Veda, ora è apparso in una diversa forma per indagare le 
parole del Vedanta.10 
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17. Il Maestro ha dispensato questo insegnamento che è l’essenza stessa del Vedanta11, simile 
ai Cinque Gioielli di Arunachala; un’opera concisa e segreta12, eppure rivolta a tutti, avente 
la natura di un Sutra. 
 
18. Sebbene io non sia stato istruito formalmente nella lingua degli Dei (il sanscrito) e questa 
composizione manchi dei ricercati ornamenti poetici, tuttavia, in quest’opera risplende 
l’essenza dell’insegnamento del Maestro. 
 
19. Ramana è una nuova manifestazione dell’infinita saggezza di quel bambino, il saggio 
della terra dei Dravida13, che bevve il latte dal seno della Madre del Mondo e che compose 
inni di lode a Shiva con parole ispirate. 
 
20. Egli, su questa terra, è la terza incarnazione di Skanda, colui che trapassò il monte 
Krauncha, apparso per mostrare lo stato di stabilizzazione nel Brahman e per dissipare, con 
la forza della ragione, l’oscurità delle vane dispute14. 
 
21. Egli è il Poeta celebrato nella lingua dravidica e venerato dai saggi come Agastya. È 
colui che ha contemplato la suprema e immarcescibile Luce soltanto attraverso il proprio 
samadhi, senza l’ausilio di alcun Guru umano.15 
 
22. Egli volge lo stesso sguardo, privo di ogni parzialità, verso il fanciullo e l’umile pastore, 
verso la scimmia, il cane e il malvagio, così come verso il dotto e colui che si rifugia ai suoi 
piedi. 
 
23. Sebbene sia dotato di immenso potere, egli è ricolmo di pace; sebbene sia sommo 
devoto, è libero da ogni senso di dualità; sebbene sia distaccato, ama il mondo intero; 
sebbene sia una manifestazione divina, agisce con estrema umiltà. 
 
24. «Io vado alla presenza del Padre; non si faccia alcuna ricerca di me»: dopo aver scritto 
queste parole e aver lasciato la propria casa, egli giunse ai piedi della Montagna Rossa 
(Arunachala). 
 
25. Fu a tale Signore Ramana, splendente per la moltitudine delle sue virtù, che il nobile 
Amritanatha, il migliore tra gli asceti, chiese con umiltà della gloria infinita del mondo dei 
Siddha.16 
 
26. Il Signore che dimora sulla montagna rispose: «La gloria del mondo dei Siddha è 
incomprensibile alla mente. Essi sono simili a Shiva, hanno la forma stessa di Shiva e hanno 
persino il potere di concedere la liberazione». 
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NOTE 
 

1. Parashara è un antico e venerato rishi della tradizione vedica, autore del Vishnu 
Purana, considerato il padre di Vyasa (il compilatore dei Veda). Il riferimento al 
lignaggio di Parashara indica la linea di discendenza spirituale e familiare ancestrale 
di Ramana Maharshi. 

 
2. Sundaram Iyer era il padre terreno di Ramana Maharshi. Era un avvocato non 

titolato (patrocinatore), stimato per la sua integrità e generosità. Nel versetto viene 
chiamato Sundara, termine sanscrito che significa anche bello, splendido. 
 

3. In sanscrito, Aruna significa letteralmente rosso, rubicondo, color dell’aurora. Nella 
mitologia induista, Aruna è l’auriga del dio Sole (Surya); è l’aurora stessa, la luce 
rossa che sorge e che annuncia il Sole, disperdendo le tenebre della notte prima 
ancora che la sfera solare sia visibile. Arunachala significa letteralmente la Collina 
(Achala) di Luce Rossa (Aruna). Per Ramana, essa non era un ammasso di roccia ma 
l’Assoluto stesso, il Sé incarnato sotto forma di collina di fuoco. Nel suo inno 
Arunachala Ashtakam (Otto versetti in dedica ad Arunachala), Bhagavan scrive 
esplicitamente che Arunachala è il Sole interiore che risplende nel cuore, e che 
quando il Sé si ridesta, consuma l’ego proprio come il Sole del mattino fa evaporare 
la rugiada. 
 

4. Il versetto costituisce la firma finale dell’opera e racchiude due elementi caratteristici 
della tradizione sanscrita: il riferimento ai collaboratori e un enigma cronologico. I 
nomi Suksma e Amrita identificano due tra i più stretti discepoli della prima cerchia 
di Ramana Maharshi, i quali offrirono il loro contributo alla stesura del testo. Suksma 
è lo pseudonimo spirituale di Kapali Sastri, figura di rilievo nel gruppo di Ganapati 
Muni, mentre Amrita è l’asceta Amritanatha (vedi nota 15 di questo capitolo). 
Menzionare il loro apporto rappresenta un tradizionale atto di gratitudine e umiltà 
da parte dell’autore principale. L’indicazione dell’anno si basa invece sul sistema 
Katapayadi, un codice mnemonico in cui le lettere sanscrite corrispondono a cifre 
numeriche. Questo metodo consentiva di nascondere la data esatta dell’era del 
Kaliyuga dietro parole di senso compiuto, fissando nel tempo il momento in cui 
l’opera fu ultimata. 
 

5. Il versetto è costruito sul virodhabhasa, una figura retorica sanscrita basata su paradossi 
apparenti. Ramana viene descritto come un asceta senza il tradizionale bastone 
(danda) dei rinuncianti, eppure identificato con il Dio che lo impugna (Skanda o 
Yama), a indicare che non possiede attributi esteriori ma detiene la forza interiore 
della Legge Divina che recide l’illusione. Viene poi definito il distruttore del demone 
Taraka: poiché in sanscrito taraka significa anche ‘colui che fa attraversare’, il 
demone rappresenta il falso traghettatore che guida all’illusione, facendo credere che 
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il mondo e la volontà egoica possano condurre alla salvezza. Distruggendo Taraka, 
Ramana annienta la falsa conoscenza e conduce alla vera sponda del Sé. 
 

6. Nella cosmologia induista, il Meru (o Mahameru) è la montagna sacra posizionata 
al centro esatto dell’universo, che funge da asse del mondo e dimora degli dèi. 
Rappresenta l’immutabilità assoluta e la stabilità che non può essere scossa da alcuna 
tempesta cosmica. Dire che il Saggio non è da meno del Meru per fermezza significa 
usare il massimo archetipo tradizionale per descrivere una mente radicata nel Sé: 
immobile, maestosa e totalmente imperturbabile. 
 

7. Il padre che risiede alla base del banyan fa riferimento a Dakshinamurti, incarnazione 
di Shiva e archetipo del Maestro supremo. Egli fu il primo e il più grande yogi, tapasvi 
e jnani; quando i quattro saggi Sanaka, Sanandana, Sanatana e Sanatkumara 
andarono da Lui per chiarire i loro dubbi sull’unità del Sé, il Maestro insegnò loro 
la verità suprema attraverso il Silenzio, e ogni dubbio fu chiarito. Poiché l’autore 
dell’inno è Ganapati Muni, tradizionalmente considerato un’emanazione di Ganesha 
(il figlio maggiore di Shiva), egli si rivolge a Ramana, incarnazione di Skanda, come 
a un fratello minore. 
 

8. Il versetto sta descrivendo Ramana Maharshi identificandolo con Skanda (il dio della 
guerra, figlio di Shiva), ma al contempo descrive le qualità del saggio realizzato che 
vive nel mondo. 
Le due chiavi di lettura che spiegano il mistero della sposa e dell’esercito. 
• Il livello mitologico – Secondo la tradizione dei Purana, Skanda ha due spose. Una 
di queste si chiama Devasena. In sanscrito, il nome Devasena significa letteralmente 
l’esercito (sena) degli Dei (deva).  
• Il livello metafisico – Nel linguaggio della spiritualità indiana, la sposa o la Shakti 
rappresenta l’energia manifesta, l’azione nel mondo. Dire che in Lui risplende questa 
sposa, la cui natura è pura attività, significa che il Ramana-Skanda, pur agendo nel 
mondo manifestato e guidando le forze della luce (l’esercito degli Dei), compie ogni 
azione come puro strumento divino, senza il minimo coinvolgimento egoico. 
Infatti il paradosso si compie nella seconda parte del versetto: anche se è circondato 
da questa immensa energia d’azione, sul suo capo non v’è traccia di desiderio 
mondano. È il perfetto ritratto di Ramana: pur vivendo immerso nell’attività 
dell’Ashram e comportandosi come un padre di famiglia per i devoti, interiormente 
resta il sovrano assoluto di tutti gli asceti. 
 

9. L’espressione Maestro del Signore Supremo dei Mantra racchiude una precisa chiave 
teologica e metafisica. Nel contesto dell’opera di Ganapati Muni, il Signore dei 
Mantra è Ganesha – il dio dalla testa di elefante che presiede alle sacre vibrazioni –, 
oppure Shiva stesso nella sua forma di Guru universale. Affermando che Ramana è 
il loro maestro, il testo lo solleva oltre la dimensione storica: pur camminando tra gli 
uomini in un corpo di carne, egli è la Sorgente assoluta da cui le divinità stesse 
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attingono la Conoscenza. Il Mandara è invece uno dei cinque alberi mitologici del 
paradiso di Indra. I miti narrano che la sua ombra estingua all’istante ogni forma di 
calore, stanchezza e desiderio mondano. Trovare rifugio all’ombra dei suoi piedi 
significa dunque sperimentare quella pace immortale che azzera l’affanno 
dell’esistenza. 
 

10. Vedi nota 5 del capitolo 11. 
 
11. L’espressione essenza del Vedanta traduce il sanscrito Veda-shirsha, che significa 

letteralmente la testa dei Veda. È un modo poetico e tradizionale per indicare le 
Upanishad, intese non solo come la parte conclusiva dei testi sacri, ma come il 
culmine dell’intera sapienza vedica. 
 

12. Il termine segreto in questo contesto non significa che l’insegnamento debba essere 
nascosto, ma che la Verità trasmessa, la natura del Sé, è inaccessibile all’intelletto. 
 

13. Il saggio della terra dei Dravida identifica Jnana Sambandar, celebre santo-poeta tamil 
del VII secolo d.C. e pilastro della devozione a Shiva. La tradizione narra che all’età 
di tre anni, piangendo nei pressi di un tempio, ricevette il latte direttamente dal seno 
della Madre del Mondo, Parvati. Quel latte era il nutrimento della Conoscenza 
Suprema (jnana-pal) e il bambino, istantaneamente illuminato, iniziò a comporre 
inni di sublime bellezza. Ganapati Muni scorge in Ramana la nuova manifestazione 
di quel fanciullo divino per l’eccezionale illuminazione precoce – avvenuta in 
entrambi da giovanissimi per dono della Grazia – e per il rinnovamento spirituale 
operato nella terra tamil. 

 
14. Il riferimento alle vane dispute evoca il declino filosofico che la tradizione hindu vide 

con l’ascesa delle dottrine eterodosse (buddhismo e giainismo). Storicamente, l’opera 
di restaurazione e di retta conoscenza attribuita a Skanda fu compiuta da Adi 
Shankara, che usò una logica stringente per confutare quelle scuole. Definendo 
Ramana come la terza incarnazione di Skanda, Ganapati Muni ne celebra la 
medesima funzione restauratrice. Tuttavia, in un’epoca ormai diversa da quella dei 
suoi predecessori, il Maharshi compie un passo ulteriore, anteponendo alla logica e 
alla dialettica l’esperienza nuda della conoscenza diretta. 

 
15. Il versetto accosta Ramana ad Agastya, il celebre saggio vedico che la tradizione 

venera come il padre fondatore della lingua tamil e della cultura dravidica, 
celebrando così Bhagavan come la massima espressione spirituale del Sud. 
 

16. Amritanatha (conosciuto anche come Amritanatha Yatindra) è una figura di spicco 
nella cerchia intima dei primi devoti di Bhagavan. Era un asceta (yati, da cui il titolo 
Yatindra, ‘il migliore tra gli asceti’) che passò un lungo periodo ad Arunachala, 
vivendo nelle grotte vicino a Ramana fin dai tempi della grotta di Virupaksha. 
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È rimasto celebre nella storia dell’ashram per due motivi straordinari: Il biglietto nel 
cesto e la risposta di Bhagavan. 
Tormentato da un dubbio profondo sulla vera natura di Ramana, un giorno, non 
osando chiederlo a voce, scrisse un versetto in sanscrito su un foglietto e lo lasciò 
nascosto in un cesto di fronte a Bhagavan. Nel biglietto chiedeva: “Chi sei tu, o 
Ramana? Sei il dio Guha (Skanda), sei un saggio immortale o sei Hari (Vishnu)?”. 
Mentre Amritanatha era lontano, Ramana prese il foglietto, lo lesse e scrisse la sua 
risposta in lingua tamil sul retro del foglio stesso: “Nel cuore di ognuno risplende il 
Sé come pura Coscienza. Quello è Ramana”. Fu una delle rarissime volte in cui 
Bhagavan mise per iscritto la propria identità assoluta. 
Nella Sri Ramana Gita, Amritanatha è colui che interroga il Maestro sul mondo dei 
Siddha (Siddhaloka) e sui loro poteri.  
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Appendice I 
 

Estrazione Del Mantra 
 

 
 
 

Introduzione 
 
 
 

Questa sezione illustra il procedimento tradizionale del Mantroddhara 
(estrazione o decodifica del mantra). Nella tradizione esoterica dei Tantra, i 
mantra più sacri non venivano mai scritti esplicitamente nei testi per evitare 
che venissero profanati o usati senza la dovuta qualificazione spirituale. Gli 
autori utilizzavano un linguaggio cifrato in cui elementi mitologici, divinità, 
elementi naturali o concetti astratti (come il sonno o la montagna) fungevano 
da crittogrammi per indicare singole lettere o sillabe mistiche, chiamate bija 
(semi). Ganapati Muni ha occultato il mantra di Ramana Maharshi all’interno 
del versetto (in sanscrito) 18.10. Attraverso questa precisa griglia di 
corrispondenze metafisiche, il commentatore scompone il testo e ricompone 
la formula sacra: Om Vacadbhuve Namah. Il termine Vacadbhu (Nato dalla 
Parola) è un nome iniziatico di Skanda, l’essenza stessa della conoscenza 
suprema. Questa appendice dimostra come, agli occhi dei primi discepoli e 
dei grandi dotti dell’epoca, la figura di Bhagavan non fosse soltanto quella di 
un santo dravidico, ma la manifestazione vivente del suono primordiale e 
dell’insegnamento vedico. Abbiamo ritenuto fondamentale includere questa 
sezione per preservare l’integrità del testo e offrire una comprensione dello 
sfondo culturale in cui si muoveva la stesura della «Sri Ramana Gita». 
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Commentario al Mantra del Guru 
 
 
 
 
L’inizio dei Veda è il Pranava (OM). 
«Ciò che segue il seme di Indra (La), il distruttore di Paka», è la lettera VA. 
«Il Signore della Tartaruga» è il nome del Rudra il cui seme è la lettera CA. 
Insieme, queste sillabe formano: OM VACA. 
«Il sostegno della Terra» è il seme della montagna, la lettera DA. 
«Il sonno profondo» è il seme della potenza (Shakti) chiamata Nidra, la lettera BHA. 
«Il Signore degli Immortali» è il seme del Rudra omonimo, la lettera U. 
Unite, esse formano la sillaba: DBHU. 
«Suksma-amrita» è il seme della potenza chiamata Suksma-amrita, la lettera E. 
Unita al seme dell’acqua (Amrita), forma la sillaba: VE. 
Con l’aggiunta del termine di saluto (Pranati), ovvero NAMAH: 
Il segreto dell’insieme di parole di questo testo, che solo i conoscitori della Verità possono 
comprendere, rivela il Mantra: 
 

OM VACADBHUVE NAMAH 
(Om, omaggio a Colui che è la Parola stessa manifestata) 

 
È al Signore Ramana, il cui mantra è così composto,  

che il Signore degli asceti, Amritanatha, rivolse le sue domande. 
 
 
 
 
 
  



62 
 

Appendice II 
 

I Cinque Versi Di Bhagavan Su Arunachala 
 

 
 
 
 

Introduzione 
 
 
 

I «Cinque Gioielli su Arunachala» sono uno dei testi più toccanti e 

sublimi scritti direttamente da Ramana Maharshi.  

In soli cinque brevi versi, Bhagavan riesce a riassumere con soave 

poesia le quattro vie classiche per la liberazione: l’indagine (Jnana), il 

controllo del respiro (Pranayama), la meditazione (Raja Yoga) e 

l’abbandono di sé al Supremo (Bhakti).  
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Cinque Gioielli su Arunachala 
 

Arunachala Pancharatnam 
 
 
 
 
1. O Oceano di Grazia ricolmo di nettare, che con la schiera dei tuoi raggi riassorbi in te 
l’intero universo! O Arunachala, Sé Supremo, sii Tu il Sole dell’aurora che fa sbocciare 
appieno il loto del mio cuore. 
 
2. In te, o Arunachala, ogni cosa nasce, dimora e infine si riassorbe: questo è il grande 
mistero. Tu danzi nel Cuore come Sé, nella forma della pura consapevolezza Io Sono Io; 
per questo, dicono che il tuo nome sia proprio Cuore. 
 
3. Colui che indaga all’interno con mente purissima, cercando la Sorgente da cui nasce il 
pensiero io, realizza la propria vera natura e si placa in Te, o Arunachala, proprio come un 
fiume si perde nell’oceano. 
 
4. Il ricercatore che abbandona gli oggetti dei sensi e, trattenendo il respiro e la mente, 
medita su di Te nel profondo, vede la Tua Luce radiosa e raggiunge la gloria in Te, o 
Arunachala. 
 
5. Colui che offre la mente a Te e Ti vede ovunque, scorgendo in ogni cosa la Tua forma 
e amandoti con devozione assoluta, ottiene la vittoria: egli si immerge in Te, o Arunachala, 
nell’oceano della Beatitudine. 
 
 

  
 
 

Così termina la visione di Arunachala (Arunachala Pancharatnam) rivelata 
dal Maestro Ramana, il Signore e Saggio divino del lignaggio di Parashara. 
Questa quintupla di versi in metro Arya, cantata nella lingua degli Dei 
(sanscrito), è il gioiello della visione del grande saggio Ramana su Arunachala : 
è, in verità, l’essenza stessa delle Upanishad.  

 
 
 

Om Namo Bhagavate Sri Ramanaya 
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